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EDITORIALI 1 


Il significato della lotta 
dei metalmeccanici 
nella fase attuale 

della lotta di classe 


"1) Viviamo oggi una fase della lotta di classe che 
‘per molti .aspetti è il logico sviluppo delle condizioni 
che caratterizzarono la chiusura delle lotte contrat- 
tuali della fine 1969 - inizio 1970, tra le quali di gran 
lunga più rilevante fu quella dei metalmeccanici. 
Ed ancora oggi sono alcunì settori metalmeccanici 
impegnati nelle lotte «integrative» a costituire il 
momento più significativo dello scontro di classe che 
‘si :sta svolgendo in Italia. 

E'-‘necessario un brevissimo richiamo ‘al giudizio 
.da noi espresso in passato sulla lotta dei metalmec- 
canici. Il modo con cui venne conclusa risultava 
‘pienamente funzionale al programma di sviluppo 
produttivo ‘voluto dai gruppi capitalistici dominanti, 
‘e parimenti dimostrava una sostanziale disponibilità 
delle grandi centrali sindacali ad assecondarlo. I 
‘punti caratterizzanti dell'accordo non a caso furono 
due: aumenti salariali di un certo rilievo ed ingres- 
so trionfale del sindacato in fabbrica, che corrispon- 
deva sul piano generale ad una crescita del peso 
:assunto dal sindacati nell’equilibrio politico ed eco- 
:nomico del sistema borghese. 

Il disegno del capitalismo italiano a questo punto 
‘prevedeva un rilancio impetuoso della ‘produttività 
«industriale, garantito dal controllo dei sindacati sul- 
la classe operaia, che come contropartita richiede- 
vano un impegno più deciso in una strategia di ri- 
forme -volia, da un lato, ‘ad alleviare gli aspetti più 
macroscopici del disagio e dell’oppressione sociale 
dei lavoratori .e, dall’altro, ad una certa razionaliz- 
zazione politica e strutturale del sistema capitalisti- 
co italiano. 

Come sappiamo, il velluto sul quale la borghesia 
‘imperialista nostrana pensava di :poter camminare 
si rivelò ben presto un roveto spinosissimo. Le ra- 
gioni di questa «sorpresa» sono molteplici, ‘e sono 
state da noi, in diversi scritti precedenti, analizzate 
e approfondite. E in realtà non fu tanto una sorpresa 
per chi si era preso la briga di esaminare attenta- 
mente lo stato dei rapporti di classe, e in primo 
luogo il fatto che gli accordi contrattuali lasciavano 
del tutto insoluti alcuniî problemi centrali della con- 
dizione operaia, quali î cottimi, le qualifiche e i rit- 
mi di lavoro. La classe operaia era uscita dalle lotte 
certamente provata, ma anche profondamente insod- 
disfatta, e questo secondo aspetto si rivelò ben pre- 
sto quello dominante. Il periodo intercorso dall’ini- 
zio del 1970 fino all’estate è stato un continuo susse- 
guirsi di esplosioni di lotta, in prevalenza spontanee, 
che avevano per oggetto proprio i temi accantonati 
dal contratto nazionale. Inutile ricordarne qui ì mo- 
menti salienti, che del resto sono ben presenti a tutta 
la sinistra rivoluzionaria. Sta di fatto che esse sono 
valse a sconvolgere i piani capitalistici, così come 
quelli delle organizzazioni sindacali e revisioniste. 
E questo è accaduto in un momento in cui lo schie- 
ramento borghese stava faticosamente cercando di 


affrontare le sue contraddizioni interne più vistose 
e di ii una prospettiva politica di .un certo 
respiro. 


2) E' per noi della massima importanza avere ben 
presenti ‘i tratti caratteristici principali .di questo 
periodo dello scontro di classe. Riassumiamoli :sche- 
maticamente. i 


a) In un momento in cui:l'asse della politica pa- 
dronale -risiedeva ‘nella riorganizzazione produttiva 
e quindi nello sviluppo della produttività in ‘vista di 
un rilancio economico generale, la reazione di vasti 
strati ‘del ‘proletariato ha riguardato ciò su cui si 
può concretamente articolare una politica -di questo 
‘tipo, opponendo ad essa: Ja ricomposizione dell'unità 
dei lavoratori rispetto alla loro collocazione nell’or- 
ganizzazione -produttiva (riduzione del ‘ventaglio del- 
le qualifiche), il rifiuto dell’autosfruttamento e del- 
l'incentivazione salariale (eliminazione del cottimo), 
la resistenza alle soluzioni organizzative del lavoro 
volte ad una valorizzazione intensiva del capitale fisso 
(rifiuto dei turni di notte) .così come del capitale 
variabile (rifiuto dell’intensificaione dei ritmi di la- 
voro). In breve ‘i lavoratori si rendevano conto che 
la traduzione proletaria dell’espressione « sviluppo 
della produttività» è «intensîìficazione dello :*sfrutta- 
mento»,-ereagivano con una-serie di lotte .che, anche 
se in modo istintivo e non politicamente cosciente, 
portavano oggettivamente sul terreno di uno scontro 
di classe di vasta portata. 


‘b) In contrasto con la portata obiettiva dello scon- 
tro di classe l’azione dei lavoratori assumeva un ca- 
rattere frammentario, spontaneo ‘e ‘privo di qualsiasi 
collegamento e di obiettivi .generali. Nè poteva ‘essere 
altrimenti. Infatti-da un lato le organizzazioni sinda- 
cali, conformemente al loro orientamento ‘politico ge- 
nerale, si guardavano bene dall’assumere e sviluppare 
coerentemente le varie azioni di lotta, dall'altro lo 
sviluppo delle avanguardie operaie coscienti non era 
tale da assicurare ad esse uno sbocco strategico ed 
un livello adeguato di direzione effettiva di massa. 
Veniva così ad acuirsi la contraddizione tra la dispo- 
nibilità alla lotta di larghe masse proletarie (il cui 
livello di coscienza di classe giungeva solo a ricono- 
scere î temi immediati dello scontro e le motivazioni 
immediate di rifiuto della logica padronale, senza 
arrivare a trarne tutte le conseguenze sul piano poli- 
tico ed organizzativo) e il permanere della presa di 
massa delle grandi organizzazioni tradizionali, Esse 
da un lato erano le uniche a possedere la forza e 


- Fimpianto nazionale sufficienti per dare uno sbocco 


di classe a questa spinta (ma se ne guardavano bene) 
e dall’altro tuttavia non erano neppure in grado di 
contenerla o di reprimerla, senza mettere seriamente 


2 EDITORIALI 


a repentaglio il proprio rapporto con il proletariato, 
quel rapporto che nel corso delle lotte contrattuali 
precedenti erano riuscite a puntellare soltanto con 
molta fatica. In altri termini, queste lotte giungevano 
a mettere in difficoltà il disegno padronale, senza 
però riuscire a produrre un movimento sufficiente- 
mente coordinato, 


c) Per tutta questa fase i sindacati hanno cercato, 
con discreto impegno, di dirottare la combattività dei 
lavoratori fuori del processo produttivo. E questo 
si è fatto, ‘coerentemente con il loro orientamento 
politico generale. Alle direzioni collaborazioniste e re- 
visioniste ‘del movimento operaio non poteva infatti 
sfuggire la vera natura della posta in gioco. Il loro 
disegno strategico, al di là di tutte le capriole tatti- 
che alle quali sono staie costrette dalla pressione 
operaia, era incompatibile con indirizzi di lotta che 
mettevano in causa la logica e i meccanismi specifici 
dello sviluppo capitalistico italiano. In astratto un si- 
stema capitalista avanzato può fruire di margini di 
manovra tali da dare parziale soddisfazione ai moti. 
vi di agitazione operaia propri della fase attuale di 
lotta di classe, ma non il capitalismo italiano in que- 
sta fase concreta del suo sviluppo economico e po- 


litico. Dare uno sbocco coerente e generalizzato al. 


la lotta sui temi emersi dalle agitazioni spontanee 
del proletariato significava assumersi la responsa- 
bilità politica di inceppare il meccanismo del rilan- 
cio produttivo, nel momento in cui sì poneva la pro- 
pria candidatura ad un ruolo più rilevante e re- 
sponsabile nella struttura di potere del sistema bor- 
ghese. I sindacati cercarono allora di spostare l’asse 
della lotta operaia fuori dalla fabbrica, sul terreno 
delle riforme. Collaborazionisti e revisionisti -si spie- 
gheranno poi politicamente fino in fondo all’indomani 
della revoca dello sciopero generale, conseguente alle 
dimissioni del governo Rumor: -di fronte alla massic- 
cla campagna della borghesia sulla precarietà della 
fase attraversata dall'economia mazionale .a causa 
delle lotte operaie, ‘essi ribadiranno esplicitamente 
la propria volontà di collaborazione allo sviluppo 
produitivo (che concretamente passa attraverso l’in- 
‘tensificazione dello sfruttamento) purchè questio fos- 
se accompagnato da sufficienti garanzie da parte del 
governo di attuare uma politica di riforme, pur con 
la necessaria gradualità (i revisionisti hanno un sen- 
so spiccato del «realismo » politico). Ma anche que- 
sto mon valse a frenare i] proletariato riottoso, e 
a convincerlo che doveva puntare tutto su alcune 
caricature di .riforme, per giunta pagate sulla pro- 
pria pelle. Per: cui le agitazioni continuarono, co- 
stringendo i sindacati a continue capriole. 


d) Questo stato di agitazione permanente, seppur 
frammentario e scoordinato, :si affermava soprattut- 
to nelle maggiori concentrazioni industriali, in par- 
ticolare a Milano:e a Torino, e finiva per darmeggiare 
in primo luogo l’illuminato fronte imperialista della 
borghesia italiana. Alcune grandi fabbriche diven- 
tavano praticamente «ingovernabili», e sotto questo 
profilo la FIAT era quella che in modo più vistoso 
rappresentava .questo stato di cose. Di fronte all’in- 
capacità dei sindacati di imbrigliare il movimen- 
to di lotta, il grande padronato riprendeva l’inizia- 
tiva in proprio scatenendo un tipo di repressione 
volta in primo luogo a dividere gli operaie ad iso- 
larne le av ardie più combattive. Tatticamente 
la borghesia italiana ritrovava la sua unità nella re- 
pressione. Se da un lato questo non significava l’ab- 
bandono di una prospettiva strategica fondata sulla 
collaborazione del revisionismo e dei sindacati ad 
una politica di sviluppo capitalistico, dall’altro ser- 
viva a mettere in piena luce l’uso del tutto strumen- 
‘tale e subordinato alle sue concrete esigenze, anche 
di breve periodo, che l'imperialismo italiano intende 
fare della collaborazione sindacale e revisionista. E 
contemporaneamente la mossa del grande padronato 
privato e pubblico, le dimissioni di Rumor, assumeva 
‘il significato di un chiaro monito alle organizzazioni 
sindacali, nél senso di far loro comprendere che il 
ruolo di comprimari al quale aspiravano era stret- 
tamente condizionato alla loro capacità di governa- 
re la classe operaia, In conclusione, il padronato è 
messo în difficoltà da numerosi situazioni di fabbrica 
ingevernabili, i simdacati si trovano stretti in una 


duplice morsa, ma questo evidentemente non basta 
a determinare uno sbocco di classe positivo alle agi- 
tazioni proletarie, che ‘per di più ora devono subire 
una pesante azione repressiva tendente a dividere il 
fronte di lotta. 


3) Già a partire dalla primavera del 1970 i sinda- 
cati si rendevano conto del rischio che comportavano 
le varie esplosioni di lotta .incontrollata, e che per 
conseguenza non potevano più ritardare l'apertura 
delle lotte « integrative ». Questo doveva servire ‘sia 
a scaricare la combattività operaia che .’« autunno 
caldo » evidentemente non aveva ‘esaurito e che la 
lotta per le riforme non riusciva ad assorbire, sia 
ad incanalarla su.temi rivendicativi più ragionevoli, 
come l’applicazione del contratto, il premio di produ- 
zione e magari la ‘14° mensilità. 

Dopo una prima serie di lotte conclusesi con ac- 
cordi bidone che rientravano -nei programmi sinda- 
cali, le cose riprendevano per le organizzazioni col- 
laborazioniste una brutta piega. In particolare ‘a Mi- 
lano, ed anche per una precisa iniziativa di Avan- 
guardia Operaia e dei Comitati Unitari di Base, si 
sviluppava una battaglia politica intensa sui conte- 
nuti delle piattaforme rivendicative e sui metodi di 
lotta. 


Sul modo in cui si articolarono le nostre iniziative 
abbiamo fornito ampi resoconti negli ultimi tre nu- 
meri di Avanguardia Operaia. In sostanza la nostra 
impostazione si caratterizzava su tre punti, che per 
ragioni del tutto evidenti non potevano essere con- 
siderati che inscindibili: 


a) contenuti della piattaforma che riprendessero or- 


ganicamente le questioni centrali lasciate insolute 
dai contratto: abolizione del cottimo, dei turni de- 
«gli straordinari; riduzione dei .ritmi di lavoro, ecc. 


b) metodi di lotta che raggiungessero il massimo di 
efficacia con il minimo costo per i lavoratori: ridu- 
zione dei punti di cottimo, e-più in generale « scio- 
pero del - rendimento »; 


-c) carattere non aziendale della lottia,-sia per il con- 


tenuto della piattaforma, sia per la resistenza che 
avrebbe trovato in ‘tutto il fronte padronale: -quin- 
di generalizzazione della piattaforma e dei metodi 

_.a tutte le fabbriche del settore e forti manifesta- 
zioni di lotta unitaria fuori dalla fabbrica. 


Questa impostazione trovava ‘una ‘eco largamente 
favorevole tra gli operai delle grandi fabbriche mila- 


‘nesi, dove era stata portata avanti, e i fatti succes- 


sivi -si-svolgevano ‘in tre tempi. 

Il primo tempo è stato quello delle discussioni 
in fabbrica sulla piattaforma. Le organizzazioni sin- 
dacali inizialmente cercano di opporsi alla nostra im- 
postazione. Poi si accorgono che questa sta passan- 


«do tra gli operai ed effettuano .a livello provinciale 


una svolta, che li porta ad.assorbire formalmente tut- 
ti i contenuti della lotta contro °lo sfruttamento. Si- 
gnificativo è il fatto che, ad esempio, alla Borletti in 
assemblea i dirigenti sindacali sono costretti a taci- 
tare i loro galoppini di fabbrica che continuano a 
difendere la linea precedente, La piattaforma pro- 
dotta dai sindacati esce con dentro ammucchiate tut- 
te le rivendicazioni possibili, e a questo punio il pro- 
blema per i sindacati diventa anche come gestirla, 
senza mettere in moto un processo di lotta che si 
ponga in contraddizione stridente con i loro orienta- 
menti generali collaborazionisti. Il progetto sindacale 
si delinea nei termini seguenti: far partire la lotta a 
ridosso delle ferie con un calendario di scioperi estre- 
mamente serrato; sfiancare gli operai che arrivano 
alle ferie con il salario falcidiato; far prendere una 
bella testata contro il muro alle avanguardie di fab- 
brica, e chiudere «realisticamente » con l’approvazio- 
ne da parte di un vasto settore di operai su alcune 
conquiste minori, di soldi in particolare. 1 classici 
due piccioni con una fava. 

Il secondo tempo è quello dell’inizio della lotta 


che, coerentemente ai suoi piani, il sindacato vuole 
dura, isolata e di breve durata. Ma la manovra non 


riesce, almeno ‘con l’ampiezza voluta, perchè indiriz- 
zati dai nuclei d'avanguardia gli operai mangiano la 
foglia quasi ovunque. Avanguardia Operaia indice una 
assemblea dei Comitati di Base nel corso della quale 
viene denunciato il significato reale della manovra 
avventuristica del sindacato. I collaborazionisti ot- 
tengono però un risultato parziale: numerosi operai 
e impiegati vengono denunciati alla Borletti e alla 
SIT-Siemens. Guarda caso si tratta degli operai più 
combattivi e coscienti, tra i quali numerosi militan- 
ti dei Comitati di Base, e le denunce arrivano quan- 
do le fabbriche ‘stanno entrando 0 sono già entrate in 
ferie, in modo da impedire una reazione di massa 
immediata. Si cerca di prendere almeno uno dei due 
piccioni, visto che ormai la lotta non può essere chiu- 
sa secondo i piani ma deve essere mantenuta aper- 
ta e rinviata a dopo le ferie. 


Tl terzo tempo è. ancora in corso. Le lotte ripren- 
dono a fine agosto, L'atteggiamento padronale e del- 
lo Stato borghese è chiaro e di estrema durezza. Il 
padronato, che aveva reagito un poco ovunque in 
Italia alle agitazioni di fabbrica con una serie di ser- 
rate, ora fa il muso duro nelle trattative ed opera 
anche uma serie di licenziamenti. Piovono nuove de- 
nunce che vanno tutte nella stessa direzione delle 
precedenti. Lo Stato borghese, che in agosto aveva 
sparato sugli operai a Marghera, lancia ora il «de- 
cretone» con il quale cerca di tappare le falle del 
proprio bilancio colpendo fiscalmente i consumi po- 
polari. Le brache dei revisionisti, nella loro concla- 
mata funzione di paladini delle classi lavoratrici, scen- 
dono sotto il livello delle ginocchia. La situazione 
complessiva è molto pesante. In questo clima i. sin- 
dacati portano avanti l'azione su di una piattaforma 
‘impegnativa, con metodi di lotta ancora più impegna- 
tivi (nel ‘frattempo ‘gli operai della Siemens che ave- 
vano effettuato lo sciopero a rendimento sono stati 
denunciati per sabotaggio), ma; sforzandosi di far 
lottare alcune fabbriche isolatanfente. Im queste con- 
dizioni le fabbriche più combattive rischiano di finire 
in un cul di sacco estremamente pericoloso. Il gioco 
è quello -di portarle alla sconfitta, facendone ricade- 
re la responsabilità politica sulle avanguardie pro- 
letarie che avevano saputo affermare la loro linea 
contro lo sfruttamento. Queste reagiscono ribadendo 
che la loro impostazione di lotta, per il suo significa- 
to di classe, richiede come condizione imprescindi- 
bile un’azione generalizzata. Il Comitato di Base della 
Borletti riesce ad imporre nelle assemblee operaie 
il principio della generalizzazione. Il sindacato è co- 
stretto ad una ennesima capriola ed inizia un ballet- 
to grottesco. Prima cerca di sostenere la tesi che-i 
‘singoli consigli -di fabbrica, se vogliono la generaliz- 
zazione, sono liberi di ‘farlo in prima persona; poi 
mette in atto una-caricatura di generalizzazione pro- 
ponendo il collegamento di ire fabbriche. Infine, mes- 
so sempre più alle strette, vara un programma di al- 
largamento della lotta di maggior portata. Ma il pro- 
blema è che tutto questio si è protratto troppo a lun- 
go, così che il programma di generalizzazione impo- 
sto dalle avanguardie, pur rappresentando un gros- 
so successo della loro battaglia politica rischia di 
compiersi ‘troppo tardi, quando proprio nelle fabbri- 
che che hanno svolto il ruolo di punta la capacità di 
resistenza del proletariato sarà stata messa a dura 


prova -da uno sforzo artificiosamente prolungato nel ‘ 


tempo dall’azione dei sindacati. Se è vero che la si- 
tuazione .è irta di contraddizioni per i sindacati rifor- 
misti, è altrettanto vero che pone alle avanguardie 
proletarie compiti estremamente ardui che possono 
essere risolti soltanto nel quadro di una visione po- 
litico-strategica della massima chiarezza e precisione. 


4. Anche se gli sviluppi delle lotte che sono stati 
analizzati nel punto precedente riguardano un solo 
settore produttivo, quello metalmeccanico, e una so- 
la zona del paese, la provincia di Milano, siamo con- 
vinti che essi rivestano un carattere esemplare sotto 
il profilo delle forze in gioco, del loro comportamen- 
to e dei problemi che hanno di fronte. E’ indispen- 
sabile già da ora trarne alcuni elementi di riflessione 


generale: 


a) L'unità politica e la determinazione del fronte’ 


padronale si accompagnano, e ne sono in parte il 


riflesso, ad una debolezza relativa e congiunturale 
dei suoi margini di manovra. Da questo punto di vi- 
sta la situazione è sensibilmente diversa rispetto alla 
fase preparatoria e a quella iniziale della lotta con- 
trattuale dei metalmeccanici. Allora il fronte padro- 
nale era profondamente diviso non solo sulla strate- 
gia di sviluppo del sistema, ma anche sulia tattica 
da seguire e sugli obiettivi specifici da porsi con il 
contratto. Oggi è ancora diviso sulla strategia, ma è 
saldamente unito tatticamente, e in questa contrad- 
dizione nel breve termine sarà l'unità a prevalere, 
per ragioni materiali del tutto evidenti. Infatti, per 
quanto riguarda i settori capitalistici più deboli gli 
accordi contrattuali, tagliati a misura delle esigenze 
della borghesia imperialista, rappresentavano un'ul- 
teriore difficoltà che si aggiunge a .quelle tradizio- 
nali derivanti dal processo di concentrazione capita- 
listica. Una rigorosa applicazione degli accordi avreb- 
be rappresentato un passo in avanti nella selezione 
della struttura imprenditoriale ‘e finanziaria, corri 
spondente agli interessi generali di sviluppo dell'or- 
ganizzazione produttiva nazionale, economicamente 
e politicamente dominata dalla borghesia imperiali 
sta. Naturale quindi che una politica di resistenza 
frontale alle lotte operaie e di repressione delle sue 
punte più combattive trovi il totale appoggio dei 
settori capitalistici più deboli, e non solo per motivi 


‘politico-ideologici. 


Per quanto riguarda i settori capitalistici più forti, 
la ragione del loro irrigidimento è nel contempo eco- 
nomico-congiunturale e politica. Nel giro di un anno 
si è verificato che alla strategia di sviluppo ‘inizial- 
mente programmata sono venute meno parecchie con- 
dizioni. Lo sviluppo produttivo, necessariamente .fre- 
nato dalle lotte contrattuali svoltesi con un numero 
di ore di sciopero particolarmente elevato, ‘non ha 
ripreso il corso previsto dopo la chiusura della lotta 
ma al contrario si è ulteriormente frenato, per l’im- 
possibilità di dare:corso al piano di riorganizzazione 
della produzione e «di sviluppo della produttività. 

Il ruolo di controllo .e garanzia sul comportamen- 
to del proletariato assegnato ai sindacati non si è 
concretizzato secondo i piani e le :speranze. ‘Al con- 
‘trario, per non perdere le basi fondamentali del pro- 
prio :potere, questi sono stati spesso costretti ad ef- 
fettuare concessioni alle spinte dal basso. A_ vari li- 
velli dell’organizzazione della società, non solo nelle 
fabbriche, la tensione :-sociale è stata tutt'altro che 
riassorbita. Per ragioni economiche oltre che politi 
che la linea delle riforme sociali ha rivelato in pie- 


“no di essere, in questo periodo, polvere negli occhi 


delle classi sfruttate. Il governo politico dello Stato 
borghese è ancora lontano dall'aver risolto -le sue 
contraddizioni interne, e anche dall’aver imboccato 
decisamente la via di una loro stabile composizione. 
Questo rappresenta insieme un riflesso delle difficoltà 
economiche .e sociali ed una loro causa parziale. Es- 
senzialmente per queste ragioni i margini economici 
e politici di manovra della borghesia imperialista si 
sono sensibilmente ridotti nel giro di poco più di un 
anno. Questo non vuol dire ancora che il fenomeno 
abbia una portata .che supera il livello congiuntura- 
le; a nostro.avviso non esistono gli élementi per po- 
terlo ‘affermare. Ma sta di fatto che in questa ‘speci- 
fica situazione il grande padronato non può minima- 
mente rinunciare agli strumenti che direttamente pos- 
siede e controlla per sfruttare, dividere «e reprimere i 
lavoratori: e questi sono tradizionalmente .il cotti 
mo, le qualifiche, la divisione tra operai e impiegati. 
Ripetiamo, a scanso di equivoci, che questa difficol- 
tà di fare concessioni su tali piani è specifica-attuale 
enon generale. Aggiungiamo in più che, se la carta 
del sindacato controllore «e garante avesse funziona- 
‘to, già da oggi il grande padronato potrebbe soppor- 
tare concessioni che andassero nella direzione di an- 
nullare la grande importanza che quei problemi as- 
sumono agli occhi de] proletariato, senza per questo 
modificare niente dei rapporti di produzione e dei 
piani di sviluppo capitalistici. i 

Ma la situazione attuale non lo consente; e ‘poichè 
la lotta contro questi strumenti padronali di sfrut- 
tamento, di divisione e di repressione è il punto qua- 
lificante dell’azione operaia che si sta sviluppando, 
risulta che lo scontro in atto assume obiettivamente 
una portata politica rilevante: naturalmente nella mi- 
sura in cui all’irrigidimento del fronie padronale con- 


si 
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finuerà a corrispondere una determinazione delle 
forze proletarie di lottare a fondo per gli obiettivi 
centrali che esse hanno individuato. Ma a questo 
punto le condizioni obiettive si intrecciano fortemen- 
te a quelle soggettive, ed occorrono altre considera- 
zioni. 


b) I sindacati si trovano in difficoltà: dalla prima- 
vera 1969 in poi sono stati costretti ad una serie di 
recuperi affannosi, che hanno assunto un ritmo anco- 
ra più serrato e convulso a partire dai primi mesi 
di quest'anno. Nell'insieme essi mantengono ancora 
le proprie posizioni egemoniche, qua e là si sono raf- 
forzati, ma al tempo stesso devono. registrare alcu- 
ne sconfitte e battute di arresto, parziali, ma politi 
camente significative poichè si sono verificate nei 
puntì dove più alto è lo scontro di classe. 


La pressione di classe, come si è visto, ha conti- 
nuato a salire ado tutti i tentativi di contener- 
la o di imbrigliarla. Non è riuscito il tentativo di 
eliminare l’azione delle avanguardie politiche rivolu- 
zionarie nei luoghi di produzione. Di conseguenza le 
aggregazioni proletarie anti-collaborazioniste più -so- 
lide sono evolute politicamente in senso anti-revi- 
sionista, e ne sono sorte di nuove. Ii ruolo e l’in- 
fluenza complessiva di questi organismi autonomi di 
classe in alcune fabbriche importanti è cresciuto fino 
al punto di determinare l'impostazione delle lotte. 
Per di più, su di un altro piano, il processo di uni- 
ficazione delle confederazioni sindacali ha segnato, si- 
no alla recente sterzata, il passo. In queste condizio- 
ni avviene per ‘i sindacati che l'essere stati costretti 
ad aderire formalmente ad una generalizzazione del. 
le lotte su iemi scottanti ha acuito Ie contraddizioni 
tra orientamento politico generale e necessità di non 
«perdere il controllo del movimento di lotta; con la 
conseguenza non solo di dover affrontare problemi 
tattici estremamente delicati, ma amche .di dover far 
fronte ad un malessere crescente #l’interno della 
stessa struttura sindacale, che nel frattempo è dive- 
nuta più complessa e ‘articolata. 

.L'inico dato positivo sul quale i sindacati possono 
contare è che nelle situazioni di punta la lotta si è 
protratta, praticamente senza interruzione, per mol- 
tissimi mesi, con um costo altissimo da parte dei la- 
voratori sul piano economico che alla lunga non ‘può 
non favorire un riflusso della disponibilità alla lotta. 
A questo si aggiungono tutto il peso della repressione 
« selettiva » del padronato e del potere borghese, e 
l'isolamento in cui sono state per ‘lungo tempo con- 
finate le fabbriche più combattive. 

Non è un caso, infatti, che di fronte all’ondata re- 
pressiva i sindacati siano rimasti praticamente iner- 
ti. Non è un caso che di fronte alle iniziative operaie 
volte a chiedere una risposta dura e generalizzata 
contro la repressione padronale, i sindacati ‘abbiano 
fatto orecchie da mercante. Non :è un caso che .ab- 
biano diligentemente trascurato ‘anche ‘soltanto di 
far circolare informazioni ‘precise, sull'andamento 
della repressione, nelle fabbriche che non erano sta- 
te colpite. Non è un caso infine che, apprestandosi 
a mettere in atto uma generalizzazione «ritardata » 
delle lotte, il tema della repressione non venga mes- 
so in primo piano. 

Coerentemente con il ruolo che i sindacati si sono 
scelti nella società borghese, possiamo azzardare una 
previsione su come tenteranno di risolvere la loro 
contraddizione. Essi sono ancora in tempo a far coin- 
cidere i loro interessi con quelli della borghesia «îl- 
luminata », e quindi a trovare il modo concreto per 
uscire dall'attuale spiacevole «contrattempo-» sulla 
strada della loro strategia di riforme: formalmente il 
fronte di lotta viene allargato, ma i tempi dell’ope- 
razione sono tali che il ruolo delle attuali situazioni 
di punta sarà verosimilmente ridimensionato, non ne- 
cessariamente nel senso che non saranno fisicamen- 
te più in grado di partecipare alla lotta, ma piutto- 
sto nel senso che il loro mordente sarà intaccato, e 
più difficile per loro sarà rinnovare su scala allarga- 
ta il ruolo politico di stimolo e di guida che hanno 
svolto finora. 

Conseguentemente sarà più facile svuotare l’impo- 
stazione iniziale della lotta dei suoi obiettivi più spi- 
posi e forieri di contraddizioni per la politica sinda- 
cale. Non sarà indispensablle far sparire cottimo, 
qualifiche, ecc., dall’oggetto dei futuri accordi, ma ì 


ritocchi che verranno portati, e inevitabilmente pre- 
sentatì come grandi conquiste, saranno tali da non 
sconvolgere i piani padronali d'intensificazione dello 
sfruttamento. Sappiamo tutti come si può giocare tra 
percentuali di cottimo e livelli di saturazione dei 
tempi senza incidere sostanzialmente sul ritmo di 
lavoro. Sappiamo tutti come si possa truccare l’as- 
setto delle qualifiche senza cambiare niente di sostan- 
ziale nella divisione dei lavoratori. Chi voglia irovar- 
ne un brillante esempio, veda le proposie presentate 
dalla FIOM ai lavoratori dell'Alfa Romeo all’inizio di 
ottobre. E per di più i padroni a questo punto sa- 
ranno meglio disposti e potranno ‘aprire uno spira- 
glio nella loro intransigenza. Ed anche questa sarà 
una brillante conquista dei nostri sindacati « respon- 
sabili », a maggior gloria loro e della patria comune 
a loro e ai capitalisti. Se ci riusciranno, naturalmen- 
te, e se il prezzo politico non sarà talmente alto da 
far sparire il sorriso dalle labbra dei collaborazio- : 
npisti. 


c) Se la situazione del padronato e delle organiz- 
zazioni sindacali non è certo delle più tranquille, an- 
che il fronte opposto, quello del proletariato e del 
l'avanguardia rivoluzionaria, si trova di fronte a mi- 
nacce e a problemi di vastissima portata. Diciamo 
subito che si tratta di problemi caratteristici di una 
fase di crescita della coscienza politica di classe e 
della sua penetrazione :e consolidamento a livello di 
massa. Ma questo non autorizza ad istituire un mec- 
canico parallelismo con l'andamento delle lotte ope- 
raie a breve termine .e con il loro sbocco sul piano 
dei risultati in materia rivendicativa. Sono ancora, e 
saranno per tutta questa fase .di lotta, i padroni, i 
revisionisti e i sindacati collaborazionisti a tenere in 
mano, in ultima analisi, ‘le redini del gioco e a trova- 
re una conclusione di reciproca convenienza. 

‘I fatti che abbiamo analizzato dimostrano, se ce 
‘ne fosse stato bisogno, quanto -sia pericoloso, in que- 
sto stadio di sviluppo del lavoro rivoluzionario, con- 
fondere le difficoltà dell'avversario di classe ‘e dei 
suoi collaboratori con una fase ascendente -e acuta 
della lotta .di -classe ‘in senso politico .generale. 

Si -pensi ‘al nocciolo del problema ‘fin qui esposto: 
siamo di fronte ad un campo padronale irrigidito 
dalle sue difficoltà economiche e ‘politiche; le lotte 
fino ‘a questo punto si sono sviluppate con una impo- 
stazione largamente determinata dalle forze d’avan- 
guardia «e che ha trovato largo riscontro e disponibi- 
lità a livello di massa; :i sindacati sono stati costretti 
alla ‘rincorsa spesso con l’acqua alla gola, e .a scen- 
dere, almeno formalmente, sul ‘terreno della :genera- 
lizzazione della lotta; la lotta stessa è arrivata ad as- 
sumere ‘un ‘significato di scontro di classe di notevo- 
le rilievo. -La ‘via d’uscita ‘per :i rivoluzionari sta dun- 
que ‘in ‘uno sbocco che non consiste nell’aprire una 
situazione prerivoluzionaria -della quale non esistono 
le condizioni generali, ma ‘nell'uscire politicamente 
rafforzati, -a livello di massa, dalla lotta e -contem- 
poraneamente nell’assestare ‘un colpo duro alla ‘sta- 
bilità dell'equilibrio politico attuale del regime ca- 
pitalistico. 

Non stiamo a dilungarci nello spiegare le ragioni 
dell'assurdità di uno sbocco prerivoluzionario: c’è il 
piccolo problema della presa che perdura,-anche se 
incrinata, del revisionismo e dei sindacati collabora- 
zionisti sulle masse proletarie (con buona pace di 
Lotta Continua e del Manifesto), e di conseguenza 


«c'è un potenziale di resistenza ancora enorme del 


sistema borghese. 

Per questo complesso di cose la fase di lotta che 
stiamo attraversando, pur non essendo affatto esau- 
rita e pur potendo poriare a risultati politici di 
grande rilievo, è destinata a chiudersi senza arri- 
vare a sconvolgere i rapporti di classe fondamentali. 
Non capire questo significa votarsi all’avventurismo 
più disastroso, 

Che fare allora per cogliere questi risultati? Occor- 
re in primo luogo inquadrare ogni scelta tattica in 
quello che è il problema centrale che sta di fronte 
alle forze d’avanguardia e che deve polarizzare il 
loro sforzo per un lungo periodo: costruire a livello 
nazionale un’organizzazione rivoluzionaria centraliz- 
zata, le cui cellule siano solidamente impiantate nei 
punti fondamentali dell’organizzazione produttiva e 
siano capaci di stimolare la crescita, fornendo loro 


ma direzione politica, di embrioni di organismi uni- 
tari di massa fondati su di una chiara coscienza ‘anti- 
capitalista e anti-revisionista e che riescano progres- 
sivamente ad affermare il loro ruolo egemone all’in- 
‘terno della fabbrica. 

Questo, molto concretamente, è l'unico modo pos- 
sibile per capitalizzare il ruolo fin qui svolto nella 
lotta dalle avanguardie rivoluzionarie, per dare uno 
sbocco ‘politico al potenziale dispiegato dagli strati 
proletari più combaitivi che ne sono stati i protago- 
nisti. E non significa affatto un ripiegamento rispet- 
to alle lotte che ancora si svilupperanno fino al com- 
pimento di questa fase, e ancor meno sottrarsi alle 
proprie responsabilità politiche. Al contrario: per 
onorare queste responsabilità -è nostro preciso com- 
pito intensificare lo sforzo di propaganda e agitazio- 
ne, volto a spiegare îl siguificato di queste lotte nel 
quadro più generale della lotta di classe; inchiodare 
revisionisti e sindacati alle loro responsabilità. poli- 
tiche di fronte al piano padronale di rilancio della 
produttività; spiegare la natura di classe della loro 
scelta; imettere a nudo tutte le contraddizioni della 
politica sindacale e denunciare la irresponsabile ac- 
quiescenza di fatto alle iniziative repressive del pa- 
dronato, così come il carattere strumentale della ge- 
neralizzazione «ritardata » delle lotte, in connessio- 
ne con il proposito di sfiancarne le punte più com- 
battive :ed isolare le avanguardie proletarie. 

Ripetiamo ancora: il risultato al quale bisogna ten- 
dere sta in una crescita della coscienza politica di 
classe e nella sua stabilizzazione organizzativa. E’ 
questo laspetto centrale nel periodo storico attuale 
della lotta contro il capitalismo e lo Stato borghese: 
lavorare alia costruzione del partito rivoluzionario 
del proletariato, e allo sviluppo di organizzazioni di 
massa sottraite all'influenza politico-ideologica revi- 
sionista e collaborazionista. 


La lotta dei metalmeccanici non è conclusa, Bene 
o male altre fabbriche scenderanno in campo. Tra 
mon molto ad esse si aggiungeranno altri lavoratori, 
ad esempio quelli del settore gomma, per il rinnovo 
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contrattuale. I temi obiettivamente sul tappeto sa- 
ranno sostanzialmente gli stessi che hanno mosso .i 
metalmeccanici. Anche in questo caso i sindacati 
considereranno materia di lotta integrativa azienda- 
le quelli che in realtà costituiscono per i lavoratori i 
problemi centrali, la cui definizione di principio non 
solo supera i confini aziendali, ma anche di catego- 
ria (cottimi, qualifiche, nocività, ecc.). 


Lo stesso sarà quindi il problema centrale che -i 
rivoluzionari avranno di fronte: il revisionismo e il 
sindacalismo collaborazionista costituiscono oggi l’o- 
stacolo principale, non solo rispetto allo scopo di da- 
re alla lotta di classe uno sbocco rivoluzionario che 
assesti il colpo decisivo al sistema di -sfruttamento, 
ma anche rispetto all’organizzazione di lotte difensi- 
ve che sappiano opporre alla compattezza e determi- 
nazione del fronte padronale un'analoga ‘e superiore 
compattezza ed unità del fronte proletario. 


a,Costruire un’alternativa, armare politicamente ..il 
proletariato, preparare un rilancio a livelli superiori 
della lotta .di classe, significa lottare contro il revi- 
sionismo -e il collaborazionismo sindacale su tutti i 
piani, non solo :su quello ideologico e propagandisti- 
co generale, ma nel vivo delle lotte difensive contro 
la pressione permanente del padronato. Solo chi si è 
mosso su questo terreno.ha potuto uscire dallo :sfor- 
zo repressivo congiunto del padronato, .dello Stato, 
delle forze revisioniste .e .dei sindacati -collaborazio- 


‘nisti, con un potenziale politico non solo integro, ma 


notevolmente accresciuto. E’ una questione fonda- 
mentale di linea politica, e di chiarezza sugli obiet- 
tivì concreti da conseguire. | 

Non è certo un caso che avanguardie proletarie, co- 
me ad esempio quelle della Borletti, abbiano svolto 
e continuino .a svolgere un ruolo politico centrale 
nelle lotte in .corso. Ed è ‘procedendo su questa «via 


.che si pongono solide premesse perchè la linea di 


massa dell’avanguardia rivoluzionaria approdi alla 
c@siruzione del partito. 


Milano, ottobre 1970 
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di SEITE LEO MEA 


Contro le identificazioni superficiali e il loro uso opportunista 


Direzione politica, 
guerra di popolo e alleanze 


in Indocina 


PI 


e in Medio Oriente 


1) Il recente piano di pace americano, annunciato 
con grande clamore nell’intervista televisiva di Nixon 
«dell’11 ottobre, oltre che iscriversi nel: quadro della 
campagna elettorale in corso negli USA, cioè oltre .ad 
essere chiaramente destinato a riconquistare le «@ co- 
lombe » del senato americano — sempre pronte a 
dimostrare la loro «buona volontà» —e ad impres- 
sionare l'opinione pubblica con la ventilata propo- 
sta di un «cessate il fuoco immediato e senza con- 


dizioni », può far pensare ..ad um certo. parallelismo. 


‘tra la politica condotta dagli U.S.A. in Indocina e 
quella sostenuta nel Medio Oriente col famoso pia- 
no Rogers. 

Che .le "proposte .di Nixon, ritiro ‘totale delle truppe 
americane subortlinato ad una -soluzione globale del 
conflitto da ‘ricercarsi attraverso. uma nuova corfe- 
renza internazionale sull’Indocina; -abbiano potuto 
sortire un certo effetto su.un’opinione pubblica tanto 
manipolata ‘e così facilmente ingannabile non “può 
stupire, così come non stupisce il rapido allineamen- 
to di « falchi» e «colombe» sempre pronti .a sen- 
tire da che parte tira il wento. Ciò che invece non'ci 
‘sembra sostenibile è proprio che nel Medio Oriente 


e in Indecina si vadano delineando anche solo «ipo 


fesi di ‘soluzioni parallele: In realtà è molto più -pro- 
‘babile che Nixon, di fronte all’aggravarsi, dal punto 
di vista americano, della situazione nel Sud Viet- 
Nam, dove la crisi sociale è ormai in fase acuta, e di 


fronte alla scadenza elettorale, abbia cercato di :ave- 


re respiro per qualche mese, magari facendo cor- 
rere ad arte la ‘voce che il rifiuto netto posto dai 
vietnamiti alle proposte americane non va interpre- 
tato in senso troppo stretto e che quindi la cosa mi- 
gliore ‘è, appunto, aspettare. 


Ciò nonostante l’idea stessa di um possibile paral-. 
lelismo tra le tendenze in -atto nel Viet-Nam e .in Pa-. 


lestina, anche se abbastanza debole, suggerisce l'uti- 
lità di un confronto tra Je due situazioni che, seppur 
destinato soprattutto, e inevitabilmente, .a mettere in 
luce le fondamentali differenze esistenti, può per- 
mettere di capire meglio ogmma di esse alla luce 
dell’altra. Ad esempio, patrimonio ‘acquisito ormai 
da tempo e fondamento importante dell’azione dei 
comunisti vietnamiti è una precisa analisi delle strut- 
ture di classe del mondo coloniale, da cui discende 
una corretta tattica riguardo al fenomeno dei movi- 
menti nazionalisti borghesi e piccolo-borghesi e del- 
la possibilità o meno di una collaborazione con essi 
nel quadro della lotta: contro l'imperialismo. Allo 
stesso modo, più in generale, problemi che’ oggi so- 


# 


‘no più che ‘mai al centro dell’attenzione della Resi- 


stenza palestinese nel .suo complesso ‘hanno trovato 
nella ‘guerra di liberazione del Viet-Nam e nell’espe- 
rienza2pluriennale che di essa hanno:i compagni viet- 
namiti precise séluzioni che, pur :riconoscendo tutte 


‘le indiscutibili specificità, non ‘possono non costitui- 


‘re--precise “indicazioni teorico-pratiche di validità ge- 
nerale. 


Analizzare come .siano stati :risolti dai vietnamiti 
problemi .quali quelli del rapporto tra questione na- 
zionale «e rivoluzione socîale, della necessità di una 
direzione proletaria del processo rivoluzionario an- 
che nella sua fase democratico-borghese, dell’impor- 
tanza e della ‘necessità di una tattica di alleanze an- 
che spregiudicata ma tale da non snaturare i fini 
della ‘rivoluzione in ‘atto-e quindi subordinata ad una 
corretta analisi di classe della situazione, il ruolo -e 


‘le contraddizioni del socialimperialismo sovietico ‘e 
.l’importanza della Repubblica Popolare Cinese come 


punto di riferimento delle lotte delle masse rivolu- 
-zionarie di tutto il mondo, problemî la cui soluzio- 
ne è d'importanza vitale per lo :sviluppo ulteriore 


«della ‘Resistenza palestinese, come. abbiamo cercato 


di mettere in evidenza nel numero scorso di Avan- 
‘guardia Operaia, e che sono del resto ben presenti 
nella sua ‘ala più coerentemente rivoluzionaria anche 
se sino ad ora minoritaria, può servire a sgombera- 
re il campo da possibili malintesi, e soprattutto a 
non: confondere la nostra insistenza sulla necessità 
di sostenere l’ala correttamente marxista-leninista 
della Rivoluzione palestinese, rappresentata dal 
F.DP.LP., pur nell’ambito di un appoggio alla Resi 
stenza palestinese nel suo insieme, con la posizione 
settaria di chì, dispensando diplomi di marxismo-le- 
ninismo, riduce le sue preoccupazioni alla ricerca 
della purezza rivoluzionaria. 


2) La risposta negativa del Governo Rivoluzionario 
‘Provvisorio del Sud Viet-Nam; così come del resto 
quella del Governo di Unione Nazionale della Cam- 
‘bogia e quella del Comitato Centrale del Neo-Lao 
Haksat del Laos, alle ingannevoli proposte di pace 
avanzate dall'amministrazione Nixon è stata, oltre 
che .molto chiara, estremamente decisa. La compa- 


«gn Nguyen Thi Binh, capo della delegazione del 


G.R.P. alla conferenza di Parigi, ha dichiarato senza 
mezzi termini: «I! cessate il fuoco di Nixon, in as- 
senza della garanzia di un ritiro rapido e totale del 


miti oi pl 


le :truppe ‘americane, significherebbe ‘che il popolo 
del Sud riconosce la "legalità” della presenza del 
corpo di spedizione americano sul proprio territorio. 
Il popolo... dovrebbe cessare di lottare, privarsi del 
sacro diritto alla propria liberazione e accettare la 
schiavitù neocolonialista, proprio nel momento in cui 
esso si è posto sulla strada vittoriosa dell'indipen- 
denza e della libertà. Ciò non succederà ». 

Eppure non molti giorni prima gli stessi vietna- 
miti avevano effettuato delle proposte in cui, ponen- 
do come condizione pregiudiziale la fissazione di una 
«lata precisa per il ritiro della totalità del corpo di 
‘spedizione americano dal Viet-Nam, si adottava una 
posizione di massima disponibilità per quanto ri 
guarda la soluzione politica, purchè questa fosse la- 
.sciata ai vietnamiti stessi, spingendosi sino a dichia- 
rare di voler escludere da una eventuale futura coa- 
lizione solo lo squalificato. triumvirato dei fantocci 
Thieu, Ky e Khiem. Non è difficile individuare la giu 
stificazione di questa tattica nella situazione di di- 
sgregazione e di acuta crisi sociale che esiste ormai 
da tempo nelle zone amministrate dal governo fan- 
toccio del Sud Viet-Nam, che ha portato iutta una 
serie di forze facenti capo a strati sociali borghesi 
e piccolo-borghesi, che non si riconoscono nel F.NL., 
a dissociarsi dalla politica dell’attuale governo e a 
desiderare la fine della guerra, attestandosi su posi- 
zioni pacifiste. 

Il significato del sorgere di alcuni nuovi organismi, 
come ad esempio il Fronte Popolare di lotta per la 
pace, non.è stato sottovalutato dal EN.L., così come 
non deve essere stato estraneo nemmeno alle preoc- 
cupazioni degli imperialisti USA, perchè effettiva- 
“mente rappresenta un fatto nuovo; nè può essere 
trascurato il mezzo esistente tra questi fatti e il di- 
lagare della crisi politica ed economica nel Sud Viet- 
Nam, -che si manifesta con il fortissimo deficit della 
ja bilancia commerciale, con l'aumento vertiginoso 
dei prezzi e con l’isolamento della :cricca attualmen- 
“te al potere, che si trova ormai in una situazione 
che solo il sostegno americano impedisce che diventi 
catastrofica, e che non saranno certo le visite a Pao- 
lo VI dei vari Ky a poter capovolgere. Anche il Mo- 
vimento dei vietnamiti cattolici che ha sede a Pa- 
rigi ha dichiarato di recente: «... Affualmente non è 
solo il F.NL. ma sono tutte le tendenze politiche, 
religiose e sacialî, come il Movimento degli .intellet- 
tuali progressisti, il Movimento dei buddisti, il Co- 
mitato di Azione Femminile per la difesa dei diritti 
alla ‘vita, il Movimento degli Studenti e dei ‘Liceali, 
“il Movimento dei Reduci di Guerra che sono decisi 
ad opporsi a questo governo». 

Il FNL. attribuisce in questo momento una ‘estre- 
ma importanza alla conquista di questi movimenti, 
«affrontando così in modo :che riteniamo essenzial- 
‘mente corretto il problema di dare il massimo im- 
pulso e la massima forza alla rivoluzione. Tuttavia 
non dimentichiamo che questa. estrema elasticità, 
o addirittura spregiudicatezza, è resa possibile pro- 
‘prio dal fatto che il FNL., che pure a sua volta rap- 
presenta una coalizione di partiti e di movimenti di- 
versi, si muove sotto l’egemonia della sua compo- 
nente marxista-leninista. 

Questa realtà ha delle profonde radici nella storia 
del Viet-Nam, dove il Partito Comunista Indocinese 
è stato il principale artefice della lunga lotta di libe- 
razione dall’invasione giapponese e dalla dominazio- 
ne francese, culminata nella vittoria di Dien Bien 
Phu, dove il proletariato nel Nord detiene ormai dal 
’45 il potere e dove, soprattutto, il processo rivoluzio- 
nario ha raggiunto un grado di maturazione di ben 
lunga superiore a quello attualmente esistente in Pa- 
lestina. Può essere utile ricordare che anche in In- 
docina, come oggi in Palestina, la formazione della. 
organizzazione dell'avanguardia, cioè del partito ri 
‘voluzionario marxista-leninista, fu una delle prime 
grandi preoccupazioni dei rivoluzionari, e che anche 
ià, almeno sino al 1930, esistettero non uno ma vari 
gruppi comunisti, spesso in lotta tra loro, e che solo 
un lungo travaglio potè portare alla creazione del 
Partito Comunista dell'Indocina. 

Tutte queste constatazioni non sono che una con- 


ferma del carattere esemplare dell'esperienza viet-. 


namita. Si può obiettare che non esistono. dichiara” 
zioni dirette dei comunisti sud-vietmamiti, i quali si 


‘esprimono sempre tramite in F.N.L. in cui operano, 
così come si può osservare che il programma stesso 
.del F.NL. è un programma democratico-borghese 
(ma non potrebbe essere. altrimenti) e come tale non 
contiene riferimenti espliciti al carattere proletario 
della Rivoluzione vietnamita. Ma esiste da un lato 
tutta l’esperienza della dittatura del proletariato, pur 
nelle difficili condizioni create dall’aggressione ame- 
ricana, nella R.D.V., che rappresenta di per sè una 
garanzia ‘im questo senso; e più direttamente esiste 
la testimonianza del modo in cui il FNL. collega 
dialetticamente la lotta antimperialistica alla rivolu- 
zione sociale nelle campagne, eliminando rapidamen- 
te nelle zone liberate la grande proprietà e gettando 
le basi, ‘attraverso provvedimenti di riforma agraria, 
della eliminazione dello sfruttamento nelle campa- 
gne e della creazione di modi di produzione colletti 
vistici. La capacità di portare avanti coerentemente 
questa politica, che il F,NA. ha ormai ampiamente 
dimostrato, non solo conferma quanto abbiamo detto 
circa il carattere ‘proletario della sua direzione ma è 
nello stesso tempo una delle ragioni principali del- 
l'appoggio di massa che i contadini danno alla ri- 
voluzione. Sotto la guida dei Comitati popolari di 
autogestione l'economia delle regioni liberate si svi- 
luppa nella direzione di una economia autosufficiente 
in grado di migliorare le condizioni di vita del popo- 
lo, dando la terra a coloro chela lavorano. Le misu- 
re concrete attuate dal F.N:L., come la riduzione de- 
gli affitti agricoli, la soppressione delle. cosiddette 
« colonie agricole» che rende coloro che vi erano 
internati liberi di tornare a ‘lavorare ‘le .loro terre, 
la requisizione delle proprietà degli imperialisti e 
dei loro agenti e la loro suddivisione tra i contadini 
poveri senza terra, il riscatto delle terre dei proprie- 
tari fondiari la cui proprietà supera una determinata 
superficie e la loro distribuzione gratuita e senza 
condizioni ai contadini ‘poveri, la ‘realizzazione di 
svariate ‘forme «di scambio d# lavoro, «di mutuo aiuto 


«e di cooperazione tra ‘i contaflini sulla base del libero 


consenso, -del mutuo ‘beneficio è della democrazia, 
‘portando ad un progressivo ma rapido cambiamento 
dei rapporti di proprietà nelle ‘regioni liberate rap- 
presentata il modo corretto di porre in termini pro- 
letari la Jotta di liberazione ‘nazionale. Un precedenie 
così ‘importante come :quello costituito dalla Rivo- 
luzione cinese dimostra che questa è la strada giu- 
sta, la strada cioè che procede nel solco tracciato 
da Marx,.da Lenin, da Mao. Per queste stesse ragioni, 
cioè avendo ‘alle spalle ‘questo -enorine bagaglio .teo- 
rico ‘e pratico di applicazione creativa del marxismo- 
leninismo, il F.N'L. pùò portare avanti una tattica 
di alleanze a vasto ‘raggio senza per questo snaturare 
i suoi obiettivi di fondo. 


23) Né Ho Chi-Minh né Mao Tse-Tung negarono mai 
l'importanza di portare alla. collaborazione con la 
lotta rivoluzionaria anche forze che non hanno le 
stesse ragioni di classe degli sfruttati per opporsi 
all’imperialismo, e tra queste le forze che fanno ca- 
po al nazionalismo piccolo-borghese e al radicalismo 
intellettuale. Infatti, il problema fondamentale, in un 
contesto quale quello del Viet-Nam così come in quel- 
lo del Medio Oriente, non è tanto quello dell’even- 
tuale collaborazione dei rivoluzionari marxisti-lenini- 
sti con i nazionalisti borghesi quanto quello, come 
abbiamo già detto, della lotta di classe nelle campa- 
gne. La necessità essenziale è quella che queste forze 
vengano unificate sulla base ‘del programma dell’a- 
vanguardia rivoluzionaria, relativo alla fase partico- 
lare che attraversa il processo rivoluzionario. Appli- 
care tutto ciò significa solo essere dei materialisti 
dialettici e quindi essere capaci di trasformare la 
propria debolezza in forza e la forza del nemico in 
«debolezza, isolandolo. 

Analizzando i tragici eventi della Giordania suc- 
cessivi al tentativo di applicazione del piano Rogers, 
noi abbiamo chiaramente ‘messo in evidenza come la 
Resistenza palestinese, e Al Fatah in particolare, sia- 
no caduti nella trappola di prestare fede ai regimi 


. ‘arabi piccolo-borghesì cosiddetti progressisti, così co- 


me abbiamo rilevato che proprio la guerra di ster- 
minio scatenata contro il movimento di Resistenza 
palestinese ha messo ulteriormente in evidenza il 


8 EDITORIALI 


——_—_————————————m———_——————————————————————————È@—@@—1—1———————————— _——————————— —___________mT—__——m—@———————@ 


ruolo controrivoluzionario del social-imperialismo 
«sovietico. Tutto ciò, abbiamo scritto, era stato sotto- 
‘valutato da Al Fatah per le sue carenze ideologiche, 
‘legate alla matura piccolo-borghese della sua direzio- 
me, e ha dimostrato una volta che senza un’ideolo- 
gia rivoluzionaria corretta la lotta -di liberazione na- 
zionale rimane prigioniera delle sue necessità prati- 
‘che e materiali immediate. Abbiamo anche scritto 
«Che, come sostiene ‘il F.D.P.LP., i fatti di Giordania 
ancora una volta hanno dimostrato che era illusorio 
‘non solo pensare di contare sull'appoggio dei vari 
stati arabi, ma anche cullarsi in una impossibile po- 
litica di non ingerenza negli « affari interni» di que- 
sti stati, perchè questo avrebbe significato la scon- 
fitta della rivoluzione. Abbiamo infine sostenuto in 
modo ‘particolare quel punto del programma (e del- 
l’azione) del F.D.P.L.P. che indica nella mobilitazio- 
‘he delle masse, non solo palestinesi ma arabe, in 
‘gna guerra di popolo di lunga durata sotto la guida 
di un partito rivoluzionario marxista-leninista, la stra- 
da della vittoria della rivoluzione nel Medio Oriente. 

Riteniamo ora di poter aggiungere che questo è 
quanto avviene in Viet-Nam. 


Dire no all'alleanza con le borghesie degli stati ara- 
‘bi ma considerare positiva quella concretamente so- 
stenuta dai compagni vietnamiti con la borghesia na- 
zionalista del Sud Viet-Nam, non è infatti una con- 
traddizione di termini, ma solo una differenza che 
discende dai ruoli obiettivi delle due borghesie e dal 
diverso grado di estensione e di maturazione dei due 
processi rivoluzionari, elementi che solo un corretto 
punto di vista di classe può mettere in evidenza. 


Infatti Je borghesie arabe sono coinvolte nel pro- 
blema palestinese solo in nome dell’« unità araba », 
cioè -solo in nome di una solidarietà che ‘poi non reg- 
sé di ‘fronte ai loro interessi di classe che .le spin- 


gono a giocare il ruolo di mediatrici degli interessi , 


împerialisti «e socialimperialisti. Per questo il loro 
sostegno alla guerriglia e alla Resistenza ‘palestinese 
diventa -obiettivamente un diversivo néi .confronti 
delle tensioni -di classe interne ai loro stati e un 
«semplice mezzo di pressione per arrivare ad ‘una re- 
golazione « pacifica » .ai danni del popolo palestinese. 
Oltretutto la carenza di una chiara coscienza di 


classe e di una precisa collocazione politica della. 


guerriglia ha sinora agevolato questa prospettiva. 

Diverso è invece il problema :del ruolo delle forze 
‘borghesi :palestinesi che, pur non ‘assumendo un pun- 
to di vista di-classe mei confronti del problema della 
liberazione della Palestina, sono tuttavia obiettiva- 
‘mente disponibili per una lotta .antimperialistica. Il 
‘problema quindi nei loro confronti è quello di stabi- 
Tire su di esse un’egemonia, ed è quanto corretta- 
‘mente l’esperienza vietnamita indica. 


Hl rapporto dell’'organizzazione .d’avanguardia mar- 
‘xista-leninista con questa borghesia non può cioè es- 
sere che di unità e lotta al medesimo tempo, con 
un’accentuazione del momento dell'unità in una si- 
‘tuazione quale quella vietnamita, in cui il processo 
rivoluzionario è in fase avanzata ‘e la sua direzione 
proletaria saldamente acquisita, ma con un'accentua- 
zione decisa del momento delta lotta, soprattutto sul 
‘piano ideologico, in una situazione relativamente più 
arretrata quale quella della Palestina, dove il pro- 
blema centrale è quello dell’affermazioie egemonica 
della direzione proletaria. 


4) Anche l'estensione della guerra di popolo rivo- 
Iuzionaria dal Viet-Nam al Laos e alla Cambogia, ol- 
tre che espressione delle insanabili contraddizioni in 
cui si dibattono gli imperialisti americani (e i social 
imperialisti), è um’espressione concreta della logica 
di classe seguita dal movimento rivoluzionario -e, al 
di là dei suoi caratteri specifici, rappresenta un’altra 
indicazione di validità generale. 

Certo, nel Sud-Est asiatico non c'è l'Egitto ma la 
Cina, sicura: retroguardia della Rivoluzione indoci- 
nese, tuttavia questo fatto, pur importante nel per- 
mettere ai vietnamiti la loro strategia e, come ve- 
dremo, anche una loro « souplesse » tattica nei con- 
fronti dell’U:R.S.S., non cambia il senso delle argo- 


‘mentazioni precedenti. Nè il senso e la validità di 
questi argomenti pensiamo possano essere alterati 
da un altro elemento di differenziazione tra le due 
situazione quale quello costituito dalle differenti con- 
dizioni geografiche, che apparentemente privilegiano 
la guerriglia nel Viei-Nam, paese di giungle, e la ren- 
‘dono più ardua invece contro Israele, in un territorio 
prevalentemente ‘arido. 


«Questi elementi rientrano nei caratteri specifici di 
ogni processo, ne determinano i modi concreti di 
svolgimento, ma non alterano la validità dell’indica- 
zione strategica della guerra di popolo sotto la gui- 
da dei rivoluzionari marxisti-lenipisti. Le condizioni 
concrete della Palestina eventualmente mettono in - 
evidenza l’insufficienza di uha tattica di guerriglia 
fine a sè stessa, che non è Ancora guerra di popolo 
nel senso indicato da Mao Tse-Tung, da Ho Chi-Minh 
e da Vo Nguyen-Giap, e non contiene miracolosamen- 
te in sè le garanzie di ugossbocco vittorioso della 
rivoluzione. « È 

Occorre ribadire che guerra di popolo non è :solo 
la guerriglia ma anche, come indicano le esperienze 
cinese e vietnamita, una lotta condotta in profon- 
dità, capace «di mettere in movimento il potenziale 
di rivolta sociale compresso da secoli nelle masse 
contadine tramite: un’opera. sistematica di mobili 
‘tazione politica ‘e iniziando, .già ‘nelle condizioni della 
guerra, la fondazione delle basi di un nuovo potere 
proletario e di una nuova società. 


Possiamo cioè dire che ogni esperienza rivoluzio- 


‘naria rappresenta contemporaneamente un risultato 
«ed un ‘arricchimento delle ‘precedenti. Un risultato 


per il-carattere universale dei contributi che le pre- 
cedenti esperienze ‘rivoluzionarie hanno portato, un 
arricchimento per i caratteri specifici che ogni rivo- 
luzione ‘in atto presenta. 

Ad esempio, anche tra la Riyoluzione cinese e «quel. 
la ‘vietnamita esistono grandé differenze, legate so- 
prattutto ‘alla differente estensione territoriale dei 


«due paesi, un paese sterminato la Cina, ‘un piccolo 


paese il Viet:Nam. :Ciò significa solo che problemi 
analoghi hanno trovato nei .due contesti soluzioni 
diverse. La pratica della guerra :sotterranea, ad esem- 
pio, nel Viet-Nam è stata partata ad un livello di 
perfezionamento che non ha ‘precedenti nel tempo 
della ‘Rivoluzione : cinese. 


35) Tutta l’esperienza vietnamita è un continuo .in- 
segnamento dell'assurdità dél voler contrapporre la 
lotta armata alle .altre forme di lotta. I vietnamiti 
hanno sempre considerato la strategia rivoluzionaria 
come un insieme complesso di fattori in cui ‘ad 'esem- 


pio entra, oltre alla lotta armata, e ‘in funzione di 


potenziamento .e di completamento di essa, anche 
l'agitazione delle masse urbane, capace di creare la 
massima insicurezza. e confusione nel campo nemico: 


‘dagli scioperi dei camerieri delle: mense americane 


per motivi salariali, a quelli degli operai vietnamiti 
delle basi militari, per finire con le proteste dei me- 
diatori degli appalti americani. Allo stesso modo 
vanno considerati la penetrazione di .militanti del 


‘F.N.L. nelle stesse organizzazioni della repressione e 


nell’apparato ‘statale, in funzione disgregatrice e, mol. 
to importante, la creazione e il sostegno attivo di or- 
ganizzazioni sindacali, anche ‘corporative, che ope- 
rano nei ristretti margini della legalità esistente, ma 


capaci di mobilitare larghi strati di popolazione a 


vantaggio delle forze rivoluzionarie. 


Tutte queste componenti, e in particolare le al 
leanze tattiche con strati sociali borghesi e piccolo- 
borghesi, vengono sempre concepite come fattori 
che sono positivi nella misura in cui la prospettiva 
strategica creata dalla lotta armata è già riuscita 
a condizionare la situazione, cioè tenendo sempre 
presente qual è la contraddizione principale. E’ chia- 
ro che questo non può essere che opera di un’avan- 
guardia marxista-leninista, capace di fare un'analisi 
di classe corretta e, individuando le contraddizioni 
esistenti, di subordinare le scelte tattiche alla pro- 
spettiva strategica. 


Tutto ciò spiega anche il comportamento dei viet- 
namiti alla conferenza di Parigi, sia nel senso che 
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‘essi non hanno mai subordinato il proseguimento 
della lotta alle trattative, sia -perchè, come è facile 
verificare, i vietnamiti hanno sempre collegato il 
grado di « durezza» delle condizioni da loro ‘poste 
alle prospettive esistenti. Nei primi tempi dell’« esca- 
lation » americana, cioè quando gli Stati Uniti si il 
ludevano di poter facilmente ricattare il Nord e di 
poter dominare il Sud senza troppe difficoltà, cioè 
quando ancora credevano. di vincere, i vietnamiti po- 
sero condizioni molto più restrittive di quelle dive- 
nute possibili dopo il fallimento dei bombardamenti 
al Nord, o dopo l’offensiva del Tét, e a maggior ra- 
‘gione di quelle estremamente flessibili che hanno fat- 
to più di recente, che sono .centrate quasi esclusi 
vamente sulla fissazione di una scadenza per il ri- 
tiro del corpo di spedizione americano. È’ evidente 
che nessuno crede, e tanto meno i vietnamiti, alla 
buona volontà americana, ma ‘proprio in tale modo 
diventa possibile rivelare il gioco, mettere gli ame- 
ricani con le spalle al ‘muro, rivelare l’abisso tra le 
parole e i fatti. Fare questo è solo essere consape- 
voli della propria forza. 


6) Una questione molto importante, anche dal pun- 
to di vista della nostra analisi di confronto con il 
Medio Oriente, è quella del giudizio che i vietnamiti 
danno sul revisionismo. 

Occorre innanzi tutto sgombrare il campo da ogni 
possibile equivoco: la corretta visione leninista del 
problema dell’imperialismo che i “vietnamiti ‘hanno 
è già di per sè la negazione di qualsiasi pratica di 
« distensione » e di «coesistenza pacifica » intesa co- 
me ripartizione del mondo in due sfere di influenza 
dominate dalle due superpotenze. 

È importante ricordare a .certi mistificatori inte- 
ressati ‘che se è vero che,tanto i vietnamiti quanto 
:i cinesi hanno parlato «a ‘welte, -specialmente nel pas- 
sato, di «coesistenza », ‘pure im ‘ogni occasione essi. 
“hanno precisato che il significato di questa parola 
consisteva in una lotta per imporre all’imperialismo 
l'astensione dalle sue aggressioni senza che ciò por- 
tasse a dimenticare la vera natura dell’imperialismo, 
‘aggressiva .per le ‘sue stesse necessità di sopravviven- 
za, e quindi stimolando continuamente la lotta rivo- 
luzionaria dei popoli oppressi contro l'imperialismo. 

La ‘« coesistenza » che i vietnamiti rivendicano è 
proprio quella che l'imperialismo vuol negare loro 
ostacolandolo il raggiungimento della loro indipen- 
denza. ‘Un esempio concreto di rifiuto della « coesì- 
stenza pacifica » e delle sue conseguenze del resto i 
‘vietnamiti del Nord lo hanno dato opponendosi de- 
cisamente e ripetutamente al ricaito per cui la R.D.V. 
avrebbe dovuto barattare la cessazione dei bombar- 
damenti « ordinando » la fine della resistenza al Sud. 
‘Questo elemento è molto importante anche per ca- 
pire il ruolo dell’U:R:S:S., che non è meno controri 
voluzionario in Indocina di quanto si è dimostrato 
nel Medio .Oriente, ciò che è diventato imacroscopi- 
camente evidente dopo l’implicita sconfessione del- 


la lotta di popolo in Cambogia cattraverso il mante- ‘ 


nimento dei rapporti diplomatici con il.governo fan- 
toccio di Lon Nol. I revisionisti sovietici sin dall’e- 
poca dei bambardamenti sul Nord Viet-Nam -hanno 
esercitato ogni sorta di pressioni sui vietnamiti, .ar- 
rivando ‘a condizionare esplicitamente la fornitura 


di armi ad ‘una modifica della loro linea politica. .A. 


parte la considerazione che tutto. ciò ha rappresen- 
‘tato un’ennesima verifica del fatto che anche gli 
aiuti militari dati dall’U.R.S.S. .ai vietnamiti non 
contraddicono il ruolo controrivoluzionario del so- 
cial-imperialismo, in quanto questi aiuti, come quelli 
elargiti nel Medio Oriente, vengono concessi soprat- 
tutto per tenere aperto un.canale di controllo e sono 


perciò funzionali ad una politica di egemonia © .con-- 


‘trorivoluzionaria verso i movimenti di liberazione, ol 
tre che dovuti alla concorrenza tra il social-imperiali- 
smo sovietico e l'imperialismo U.S.A. è importante 
notare che i vietnamiti sono invece riusciti a prose 
guire per la loro strada e hanno ribadito che qualun- 
que soluzione del problema del Viet-Nam doveva ba- 
sarsi non solo sulla cessazione dei bombardamenti al 


Nord ma anche sulla fine dell'occupazione americana. 


al Sud e sulla liquidazione del regime fantoccio di 
Saigon. In questi giorni, anche se nel frattempo gli 


americani hanno dovuto riconoscere lo scacco dell’ag- 
gressione aerea e hanno sospeso i bombardamenti al 
Nord, facendo cadere nel ridicolo, tra l’altro, la loro 
tesi dell’« aggressione » nord-vietnamita.al Sud Viet- 


Nam, alla conferenza di Parigi i vietnamiti hanno so- - 


stanzialmente ribadito queste posizioni. 


7) Nello stesso tempo dobbiamo notare che i viet- 
namiti sì sono sempre rifiutati di denunciare aperta- 
mente il revisionismo, sia per quanto riguarda Îa sua 
strategia che per quanto riguarda le sue radici sto- 
riche e sociali. Questa è la maggiore differenziazione 


nei confronti dei comunisti cinesi che portano invece . 


a fondo apertamente la denuncia e la lotta contro il 


revisionismo, anche se nemmeno i cinesi, come abbia- ‘ 


mo già avuto occasione di rilevare, hanno sinora pro- 
posto un'analisi delle origini del revisionismo che an- 
dasse oltre l'ipotesi inconsistente del «.colpo di mga- 
no » di Krusciov all’epoca del XX Congresso del PCUS, 
Proprio qui hanno trovato -spazio le peggiori mistifi- 
‘cazioni ‘sul Viet-Nam, in particolare quelle che arri 
vano a contrapporre il contributo teorico e politico 
di Ho Chi-Minh a quello di Mao per combattere il se- 
condo in nome del primo. > 

Ma innanzi tutto i vietnamiti, oltre a rifarsi alla 
rivoluzione d'Ottobre -ed al ‘Jeninismo, ‘hanno sempre 
affermato apertamente che ‘la Rivoluzione Cinese ‘e 
l'apporto teorico di Mao costituiscono un elemento 
fondamentale per la stessa impostazione e lo stesso 
svolgimento della lotta rivoluzionaria nel ‘Viet:Nam. 

Non si può dimenticare inoltre che .i ‘vietnamiti 
hanno rifiutato di partecipare alla conferenza di Mo- 
sca dei partiti comunisti del giugno 1969, così come 
“anche.a tutte le altre riunioni destinate a coinvolgerli 
in un'approvazione della strategia social-imperialista, 


| «e-non hanno nemmeno mai lesinato il loro appoggio 


‘a «quei movimenti ‘che non sono. riconosciuti dal- 
PU:R.S:S. perchè ‘allienati ‘esplicitamente alla Cina 0 
da ‘essa strettamente influenzati: .il caso della lotta 
armata in Thailandia,, diretta da rivoluzionari chessi 
rifanno apertamente alle posizioni cinesi :e, più :recen- 
‘temente, la ‘vicenda della Cambogia, lo dimostrano. 
I vietnamiti cioè ‘hanno scelto ‘espressamente’ di-non 
denunciare apertamente .il revisionismo ‘per ‘una ‘se- 
ie di ‘ragioni tattiche che sono ben comprensibili. 


Assumere nei confronti dell’U.R.S.S. quell'atteggia- 
mento che permette di ottenere -da-essa ‘il massimo 
‘aluto materiale, non ‘può essere considerato scorretto. 
se tutto .ciò serve, ed ‘è condizione irrinunciabile, a 
portare avanti la lotta dei vietnamiti secondo la -loro 
strategia che nei fatti -è una negazione della strate- 
gia dei revisionisti e della « coesistenza pacifica» in 
particolare. Per servire la rivoluzione occorre servirsi 
di chiunque :-e di qualunque cosa, purchè -sia la rivo- 
luzione .a -servirsi degli .altrl e ‘non :viceversa. Questo 
nom ésclude che all'interno ‘delia stessa dirigenza ti 
voluzionaria vietnamita possono sussistere residue ‘il- 
lusioni - sulla ‘possibilità «di una graduale trasforma 
zione -della politica sovietica in senso rivoluzionario. 
‘Ciò ‘è possibile ‘anche ‘per «quanto abbiamo già detto’ 
sulla mancanza di un approfondimento sulla natura 
‘e sulle origini del revisionismo, che l'asprezza della 
lotta e le sue .difficoltà pratiche immense non agevo- 
‘lano certamente in questi momenti. Per questo la cri- 
tica vietnamita al revisionismo potrà ancora a lungo 
rimanere implicita, come del resto a lungo fu impli- 
cita quella dei compagni cinesi. Non si può certo ta- 
cere tuttavia il fatto che anche questa tattica accorta 
è resa possibile dall'esistenza di un'alternativa rivo- 


luzionaria rappresentata dalla Cina, senza ia quale ‘i. 
vietnamiti si sarebbero ‘trovati scoperti e disarmati 


e la loro linea non avrebbe potuto trovare spazio. 
Dove la « sottovalutazione » del ruolo controrivo- 
luzionario del social-imperialismo, sia in Indocina che 
nel Medio Oriente, non è una necessità tattica ma una 
precisa mistificazione controrivoluzionaria è qui 
noi, in casa nostra, dove il revisionismo è forte, e 
dove il processo rivoluzionario e la costruzione del 
partito rivoluzionario marxista-leninista che lo ren- 


derà possibile passano attraverso la sconfitta del re- 


visionismo. I rivoluzionari marzxisti-leninisti di que- 
sto devono essere assolutamente. coscienti. 


aa 
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Alfa Romeo: lotta operaia, 
politica sindacale, 


repressione 


Dopo gli scioperi spontanei per 
le qualifiche avvenuti nella prima- 
vera-estate 1969 (1), ci faxrono al- 
l’Alfa Romeo, durante :e-dopo la lot- 
ta «contrattuale dell'«.autunno -cal- 
do», ancora degli scioperi sponta- 
nei sulle qualifiche e sui ritmi di 
lavoro. 

Quando ancora gli operai sciope- 
ravano per il contratto, la direzio- 
ne effettuava tagli dei tempi in vari 
reparti, provocando la reazione de- 
gli operai. Ad Arese, al montaggio 
parti meccaniche, gli operai rispo- 
sero al taglio dei tempi con lo scio- 
pero. I sindacati, attraverso alcuni 
attivisti e membri di commissione 
interna, intervennero per invitare 
gli operai a «non fuorviare la lot- 
ta ‘per il contratto» dagli obiettivi 
fissati e affermarono che i tempi 
mon erano « sostanzialmente » mu- 
tati, in quanto la direzion@ aveva 
effettuato l'innesto di qualflte ‘ope- 
raio in linea. 

T sindacati concludevano dicendo 
che si doveva riprendere il lavoro, 
e che il problema dei ritmi lo si sa- 
rebbe affrontato dopo. 

Dopo il ‘contratto, altri scioperi 
contro il taglio dei tempi avvenne- 
To spontaneamente, senza l'inter- 
vento dei sindacati 0 della commis 
sione interna che :implicitamente .a- 
vallavano l'operato della direzione. 

Solo :nel marzo 1970 i sindacati 
iniziarono .ad affrontare il problema 
dei ritmi «e delle qualifiche, inqua- 
drandoli in iuna-« piattaforma inte- 
grativa ‘aziendale ». 

A varie-riprese, i funzionari sin- 
dacali che venivano a tenere in fab- 
‘brica i comizi-{(sulle riforme, in -ge- 
nere) dicevano che stavano studian- 
do.il modo di affrontare una ‘vota 
per ‘tutte questi problerni. Non si 
volevano trovare ogni volta fra i pie- 
di uno sciopero per le qualifiche che 
scoppiava in questo reparto, uno 
sciopero contro l’intensificazione dei 
ritmi che scoppiava in quell’altro. 

Siccome tutti questi problemi era- 
no non solo maturi, ma addirittura 
marci, e gli stessi problemi, con lot- 
te simili e- simili rivendicazioni, era- 
no presenti in altre grandi fabbriche 
di Milano (come alla Siemens e alla 
‘Borletti), e alla FIAT, ecc., ci si sa- 
rebbe aspettati la presentazione di 
una piattaforma rivendicativa subi- 
to, per scendere in lotta a primave- 
ra 


Invece i sindacati presentarono 
questa piattaforma a luglio, quasi 
sotto le ferie. 

Nel frattempo si erano dati ai pa- 
droni parecchi mesi di respiro per 
loro prezioso. 

Viene presentata, alla fine, una 
piattaforma che prevede: 


1) Categorie 

abolizione delle categorie -« ma- 
novale comune », « operaio comu- 
ne di 2*», « operaio comune di 
12», (52, 4° e 3a categoria); 

assunzione degli operai come «0- 
‘perai comuni di 1: superiore» e 
‘passaggi .alle categorie superiori 
«automatici in tempi determinati: 


2) Cottimo 

garanzia per tutti i cottimisti del 
guadagno previsto a passo 1,50 
per l'operaio specializzato (202,54 
lire/ora) indipendentemente . dal- 
la produzione; 

per i concottimisti-e gli economi- 
sti in genere, unificazione delle 
percentuali al 90% «del guadagno. 
previsto per i cottimisti. 


3) Ritmi di ‘lavoro 
revisione di tutti .i ritmi da effet- 
tuarsi con wa contrattazione-con 
i lavoratori -interessati e con .i de- 
legati di reparto. 


4) Diritti dei lavoratori 
.riconoscimento di tutti ‘i delegati 
ed estensione ad essi della tutela 
:prevista per i rappresentanti sin- 
“dacali; 


5) Istituzione della 14° mensilità u- 
guale per tutti 


6) Organismi ‘sociali 
«presenza ‘maggioritaria -dei lavo- 
ratori nei consigli di amministra- 
“zione; 3 
‘fmanziamento da parte dell’azien- 
ea tutti gli organismi ‘azien- 


77)-Lavoratori studenti 
permessi retribuiti.e non retribui- 
ti e aspettative; 
rimborso delle spese di frequenza 
(tasse e libri); 
pasto serale gratuito; 
premio di L. 100.000 al superamen- 
to di ogni anno scolastico e di al. 
tre L. 100.000 al termine dei ‘corsi 
(attestato; licenza, ecc.).; 
inquadramento professionale e u- 
tilizzo in relazione -‘all’attività di 
studio; 
esonero dal lavoro a turni, straor- 
dinario e festivo; 
esonero dal lavoro soggetto a rit- 
mo vincolato. 


8) Ambiente di lavoro 
possibilità di funzionamento per 
il Comitato Paritetico Antinfortu- 
mistico; 
revisione dei ritmi; 
eliminazione della rumorosità, del- 
Ja polvere, ecc.; 
divieto di circolazione dei mezzi 
a motore a scoppio nei reparti. 


9) Mensa 


possibilità di .controllo da parte 


dei lavoratori. i 


10) Abolizione della categoria dei di- 
scontinui e suo inquadramento 
nelle categorie operai e impiegati 


11) Manutenzione 
limitazione e migliore retribuzione 
del lavoro festivo. 


12) Manovalanza 
possibilità di carriera attraverso 
l'utilizzo in altre posizioni di la- 
voro entro un anno dall’assunzio- 


ne (da-notare che al punto primo - 


‘viene chiesta la. eliminazione dei 


manovali come categoria, mentre . 
che « facciano:cars ” 
7 


qui si richiede 
riera »). i 


n 


13) Richieste per gli impiegati. e le 
categorie speciali . 
assemblee periodiche di ufficio 
sui problemi :di lavoro:e sulle con- 
dizione .del personale; 
estensione del lavoro di équipe; 
diritto di ‘usufruire di 22. ore al 
giorno di tirocinio per svolgere al- 
tro lavoro; 
eliminazione ‘delle sperequazioni, 
con criteri da individuare da una 
commissione ‘appositamente da co- 
stituirsi; 
‘straordinario a partire dalle -40 
ore settimanali; 
ferie e festività cadenti di sabato; 
incentivo sulla paga di fatto; 
inserimento dei diplomati nella 22 
categoria entro il 18mo mese; 
eliminazione della 32 ‘B; 
stipendio non inferiore a quello 
degli operai specializzati per quan- 
‘ti passano «categorie speciali o im- 
piegati; } a 
riconoscimento dell'anzianità ma- 
“turata da operaio; 
disagio per quanti lavorano in're- 
‘parti :« disagiati »; 
passagio a categoria -speciale per 
quanti svolgono ‘mansioni di .ca- 
poturno; 
pagamento a tutti ì ‘turnisti d'of- 
ficina di mezz'ora per la « conse- 
‘gna x. 


‘ :Questa piattaforma, :che abbiamo 
‘riportato quasi ‘testualmente, £ .co- 


‘’munque‘in tutte le-sue parti; è ‘sta- 


ta consegnata dai ‘sindacati ai dele- 
gati di linea.conia direttiva di farla 


“approvare dagli operai dei vari re- 


“parti. 

‘La piattaforma ‘presentata era 
chiaramente una :manovra demago- 
gica dei sindacati ‘tendente a recu- 
perare i settori :più radicalizzati ‘e 
combattivi degli operai 

Fra l’altro i sindacati presentaro- 
no ‘la piattaforma come un'elabora- 
zione del Consiglio dei Delegati ap- 
provata dagli operai di tutta la fab- 
brica (2). 

Ma’non mancarono, tra gli operai, 
molte critiche alla piattaforma e.al 
modo come ‘era stata presentata, 
critiche di cui i sindacati non ten- 
nero alcun conto. 

Si criticava il. fatto che la piat- 
taforma veniva presentata sotto Je 
ferie (il che significava rimandare 
tutto all’autunno), dopo aver « sal 
tato » lunghi mesi; la piattaforma, 
visibilmente, era un insieme di ri 
vendicazioni assommate in qualche 
modo, che conteneva dei punti mol- 


liga. 


to. importanti ma ‘anche rivendica- 
zioni del tutto generiche (si vedano, 
per es., i punti f e g riguardanti gli 
impiegati, che abbiamo riportato te- 
stualmente), ed altri in contraddi- 
zione fra di loro. 

Comunque, andava intanto in por- 
to la manovra dilatoria del sinda- 
cato. Dopo aver saltato la primave- 
ra per arrivare a presentare la piat- 
taforma a luglio, ormai si doveva 
rimandare il tutto a dopo le ferie. 


Nel frattempo nella politica del- 


capitalismo italiano e in quella dei 
sindacati sì verificavano fatti che 
avevano la loro grossa influenza nel- 
la coscienza degli operai e quindi 


sullo stato della lotta in fabbrica. 


Gli aumenti dei prezzi e l’intensi- 
ficazione dei ritmi di lavoro si ri- 
mangiano con gli interessi ogni 
« conquista» dell’« autunno caldo ». 

I sindacati impegnano i lavorato- 
ri per « riforme» che non vengono 
incontro ai bisogni dei medesimi; 
ma masse crescenti prendono co- 
scienza di problemi come quello 
della casa, dei trasporti, della fisca- 
lità sui salari, della assistenza sani- 
taria. 

J. sindacati dichiarano una serie 
di scioperi per le « riforme », e in- 
dicono uno sciopero generale di 24 
ore per il ‘7 luglio. 

Il 6 luglio il governo Rumor si di- 
‘mette, e i sindacati revocano lo scio- 
pero generale per le riforme. 

‘Alla fine delle ferie sale al ‘gover- 
no Colombo, che dopo pochi giorni 
emana un decreto legge che tartassa 
i già tartassati salari. 

All’Alfa Romeo di ‘Arese in rispo- 
sta al «decretone.» i sindacati di- 
‘chiarano mezz’era di sciopero di 
protesta. 

Gli operai, vedendo i sindacati che: 
prima revocano lo ‘sciopero genera- 


Je -@e poi stanno passivi di fronte 


‘alla preparazione del «decretone» 
governativo e infine, a cose fatte, 
dichiarano, e solo in qualche azien- 
da, una mezz'ora di sciopero, par- 
lano di .pagliacciata, e la ‘mezz'ora 
«viene fatta da non molte persone. 

Negli operai si fa strada una sen- 
sazione di impotenza e la convin- 
zione che è inutile lottare per dei 


miglioramenti salariali che-poì ven-> - 


gono regolarmente rimangiati dal 
l'aumento dei prezzi, di fronte al 
quale i sindacati non fanno niente. 

Si allarga il solco tra i sindacati 
e gli operai, ma questo, almeno mo- 
mentaneamente, si traduce peri più 
in una sensazione di sfiducia, e so- 
lo una minoranza radicalizza le pro- 
prie posizioni e precisa un giudizio 
critico sui sindacati. 

Tutto questo all'Alfa Romeo av- 
viene proprio nel momento in cui 
ci si appresta ad entrare in lotta 
‘per la piattaforma integrativa azien- 


Ci 

Si fa un'assemblea generale di 
fabbrica, seguita da uma assemblea 
dei delegati e da assemblee nei sin- 
goli reparti o di linea. 

In queste assemblee si dovevano 
decidere le forme di lotta ed even- 
tualmente discutere ancora la piat- 
taforma. 

Erano in ballo due tipi di lotta 
da portare avanti: o sciopero di ren- 
dimento o scioperi articolati. 

Si discusse fin dall'inizio lo scio- 
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pero di rendimento (sul quale fece 
una buona propaganda il « Gruppo 
operai, impiegati e ‘studenti ») e in 
generale si riconosceva in questo ti- 
po di lotta sia uno strumento molto 
incisivo, sia un momento. di .conte- 
stazione, già nella lotta, dei ritmi 
imposti dalla direzione. 

Il sindacato fece di tutto per non 
far passare l'attuazione dello scio- 
pero del rendimento. 

Nella assemblea di fabbrica, nel- 
l'asserblea dei delegati, nelle as- 
sembiee di reparto, ì sindacati non 
mancarono di far notare che sì, lo 
sciopero del rendimento era una 
bella cosa, ma era difficile da at- 
tuarsi, e poi la direzione probabil- 
mente nor' Avrebbe calcolato la di- 
minuzione del rendimento solo sul 
cottimo' degli operai, ma l’avrebbe 
tradotta in ‘ore, decurtando massic- 
ciamente i salari. E ancora, lo scio- 
pero del rendimento « crea una con- 
fusione », « mette gli operai gli uni 
contro gli altri». Varie limee sì pro- 
nunciarono per. lo sciopero del ren- 
dimento. 

A) Portello la sezione imotori si 
accingeva ad attuarlo, ma l’interven- 
to- dei sindacati -lo - impedì ancora 
una volta. Il sindacato riuscì nel 
suo intento e diede inizio a un pro: 
gramma di scioperi di un'ora al 
giorno, per lo più scaglionati per 
mezze ore, qualche volta differen- 
ziati nell'orario da reparto .a -repar- 
to, ma attuatizin modo tale che l'in 
cidenza sulla. produzione era .mini- 


ma. : 
L'unico effetto era quello di divi- 
dere i tavoratori, di isolarli, di im- 
pedire il più possibile il .collegamen- 
to e la discussione .con:cortei.e as- 
semblee. a 
La lotta affrontata ‘in «questo mo- 
do non poteva certo ‘andar bene. 
Gli impiegati ‘im maggioranza ‘non 
scioperavano, anche fra .gli-operai di 
molti reparti la lotta stentava. — 
Vari gruppi di lavoratori e vari 
reparti chiedevano di dar ‘vita a 
metodi di lotta più «incisivi, ma -le 
uniche iniziative in questo senso :fu- 
rono quelle spontanee, o comunque 
‘avviate da gruppi di operai non le- 
gati al :sindacato. ; 
‘Contro queste lotte intervenne la 
direzione, sia con l’azione di propa- 
ganda, sia con la repressione aperta. 
I primo tipo di azione veniva 
portato avanti attraverso il giorna- 
le aziendale « Alfa Romeo Noti- 
zie » (3) già nei mesi precedenti, in 


previsione dell’imasprirsi delle lotte, 


e durante la lotta con voci sapien- 
temente fatte circolare. e con l’azio- 
ne capillare dei capi. 

1 casi di repressione aperta sono 
stati mumerosi, con i sindacati che 
per loro conto ne traevano spunto 
per mettere in guardia contro le 
«azioni inconsulte » e l’« indiscipli- 
na ». 

Alla sezione montaggi di Arese gli 
operai tentarono di organizzare 
spontaneamente uno sciopero «a 
scacchiera » che incidesse maggior- 
mente sulla produzione. 

Effettuavano mezz'ora di sciope- 
ro prima da una parte della catena 
di montaggio, poi dall’altra. 

La direzione. considerò tutti gli 
operai della catena in sciopero ‘per 
il complesso delle ore effettuate, at- 


tuando in pratica -una parziale :so- 
spensione. Arrivati al sabato, gior. 
no.-in cui solo gli operai. che .effet- . 
tuano il primo turno lavorano, la 
direzione comandò un certo numero 
di crumiri a fare gli straordinari. — 

Risultato: gli operai del primo 
turno si fermarono, non effettuando 
per quel giorno nessuna produzione,‘ 

Il tentativo -della direzione era di . 
seminare, con l’organizzazione. del. 
erumiraggio, la sfiducia fra gli ope: 
rai del primo turno, ma la manovra 
ebbe l'esito opposto. : 

Ancora nel tentativo di creare ma- 
lumore fra gli operai, ad alcune li- 
nee che avevano effettuato lo scio- 
pero, ma solo ad alcune, le ore di - 
sciopero non furono calcolate, e fu 
pagato il salario pieno, 

Il secondo sabato che si era in 
lotta, la direzione tentò ancora la 
manovra dei crumirì chiamati a fa- 
re gli straordinari, questa volta fra 
ì carrellisti. I carrellisti del primo 
turno dei reparti montaggio e ‘abbi- 
gliamento (una. quarantina) si fer- 
Îmarono. chiedendo che i crumiri ve- 
nissero mandati :a casa, -La. direzio- 
ne per tutta risposta mandò a;casa 
tutti gli. operai dei reparti montag- 
gio e abbigliamento (circa 1200 per- 
sone) « per imposibilità tecniche ad 
effettuare la produzione». 

Negli stessi giorni furono sospesi 
due operai per episodi verificatisi 
durante la Jotta. È 

Solo dopo questi fatti, dopo le 
denuncie alla SIT Siemens, alla Bor-- 
letti, alla Dalmine, dopo l’azione di' 
propaganda e di agitazione contro 


«Ja repressione portata avanti dai va- 


ri comitati e gruppi «di base. nelle 
fabbriche .inieressate, dopo una ma- 
nifestazione indetta da una quindi- 
cina di questi organismi, i sindacati 
si decisero a fare am comizio di 


‘fabbrica ‘e a indire una imanifesta- 


zione congiunta .di Alfa ‘Romeo, 
Borletti, Dalmine e Siemens, mani- 
festazione che comunque fecero di 
tutto per far effettuare separata 
mente .da ogni fabbrica -e -per ad- 
domesticarla. 

In conclusione, se il padronato ha 
usato tutte le armi di intimidazione 
di cui dispone, sia a «Hivello azienda- 
le, con denunce, -sospensioni, secc., 
sia ‘a livello politico, con fazione 


«imbastita dal governo attraverso va- 


rie misure economiche tendenti a 
vanificare ‘le conquiste ‘operaie, i 
sindacati hanno fatto la loro parte, 
usando tutti i mezzi a loro disposi. 
zione per isolare i lavoratori, per 
permettere discriminazioni nei con- 
fronti degli elementi più combattivi, 
per impedire forme di lotte inci- 
sive, per impedire la crescita della 
coscienza di classe degli operai, per 
impedire la costruzione della loro 
unità, per seminare scoraggiamento 
e sfiducia. ©’ 

Per un lumgo periodo gli operai 
non furono neanche informati del- 
l'andamento delle trattative. 

Il 5 ottobre, ad Arese, circola la 
voce che sono state rotte le tratta- 
tive. Un attivista sindacale si lascia 
scappare la notizia che le trattative, 
che sono proseguite fino a quel mo- 
mento, non hanno portato .a nes- 
sun risultato e sono ormai giunte 
al punto di rottura. 

I reparti verniciatura, montaggio 
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e ‘abbigliamento prolungano gli scio- 
peri dichiarati dai sindacati, e lo 
sciopero continua per la durata del 
2° turno di lavoro. 

I sindacati anche stavolta inter- 
vengono in modo repressivo, dicen- 
do che ci sono :stati degli individui 
che hanno messo in giro voci false, 
che il prolungamento dello -sciope- 
To è «imposto» da due o tre pro- 
‘vocatori «.maoisti» che vogliono 
portare i lavoratori contro le « loro 
organizzazioni ». K 

‘Il mattino .dopo, in assemblea, i 
sindacati comunicano ufficialmente 
la rottura delle trattative e che e 
trattative stesse non sono servite .:a 
niente. 

Ad Arese si decide di prolungare 
lo sciopero per tutto il giorno, si 
bloccano i cancelli e i sindacati, che 
in simili circostanze diventano «ri- 
voluzionari » per evidenti ragioni 
demagogiche, innalzano sul pennone 
la bandiera rossa con le loro sigle. 
Tl giorno dopo i giornali riporteran- 
no la notizia che la polizia, per tutto 
il giorno schierata in forze nelle vi- 


cinanze della fabbrica, era pronta ‘ 


ad intervenire. 

‘Mentre ad Arese si vive in un ‘cli 
ma di forte tensione e combattività, 
al Portello non si sa niente di pre- 
ciso su ciò che succede. Gli ope- 
rai vengono tenuti all'oscuro di tut- 
to, ‘anche se dal Portello vengono 
mandati ad Arese i tribuni sindacali 
a farei comizi. Alla sera tardi ‘ar- 
rivano ad Arese, di fronte al pic- 
chetto della portineria centrale, al- 
cuni operai del Portello che chiedo- 
no se ‘è vero che la direzione, al 
mattino, ha tolto la corrente. 

Comunque il giorno dopo :anche 
«al Portello si ‘effettuano degli scio- 
peri con ‘picchettaggio delle portine- 
rie, e tutta la fabbrica resta blocca- 
ta per le ore di sciopero stabilite. 
Le sezioni gruppi e motori e i car- 


+ 


rellisti, al secondo turno, decidono 
di prolungare lo sciopero. 

Si riprende il programma degli 
scioperi .articolati ad Arese, dove 


‘però ancora per parecchi giorni si 


picchettano le portinerie per impe- 
dire l'uscita dei ‘prodotti finiti. Al 
Portello si effettuano scioperi nelle 
‘prime ore .dei ‘turni, con picchettag- 
gio. 

Ci sono ancora degli episodi re- 


‘pressivi. È 


Al Portello viene sospeso, e poi li- 
cenziato, un operaio che era stato 
fra gli elementi d'avanguardia nella 
lotta. I ‘sindacati, che in un primo 
tempo sembra vogliano far propria 
la difesa dell’operaio sospeso (so- 


‘prattutto la" FIM), poi lo abbando- 


nano completamente. 

Ad Arese, la polizia interviene ca- 
ricando una prima volta il picchet- 
to alla portineria dei prodotti. fini- 
ti, e poi ancora, approfittando di un 
momento di debolezza dello stesso 
picchetto, interviene ‘in forze alle 3 
di notte intimando agli operai di 
abbandonare il picchettaggio e pren- 
dendo i-nomi di tutti gli operai pre- 
senti. 

‘Intanto ‘i sindacati cominciano a 


‘prendere le distanze dagli obiettivi 


della piattaforma. 

La FIOM avanza sulle qualifiche 
una proposta che smentisce quanto 
veniva richiesto ‘nella ‘piattaforma; 
sulle qualifiche -sui cottimi, sui rit- 
mi, sulla nociwîtà :si dice ‘che ci si 
accontentereble? che la direzione ri 
conosca l’esistenza «di questi. proble- 
mi e dichiari la propria disponibili- 
tà .a risolverli. Per i tempi di attua- 
zione, si può sempre discuterne. 

I sindacati in pratica hanno ‘accet- 
tato :di presentare ‘una ‘serie di ri- 
vendicazioni ‘che -mettono in discus- 
sione :alcuni elementi essenziali -del- 


“l'organizzazione -capitalistica del la- 
‘voro, anche se la presentazione di 


‘E’ nelle librerie il primo opuscolo della collana 


simili rivendicazioni fa a pugni con 
la strategia portata avanti dagli 
stessi sindacati, > 
Costretti a questo dalla presenza 
di settori di operai coscienti degli 
interessi della propria classe e orga- 
nizzati in comitati e gruppi che in- 
tervengono attivamente in fabbrica, 
hanno poi fatto di tutto ‘per porta- 


te le lotte allo sbaraglio, nell’inten- 


‘to di farne poi ricadere la respon- 
sabilità su questi gruppi. 

Questo spiega perchè i sindacati 
abbiano adottato, su obiettivi così 
importanti, dei metodi di lotta tan- 
‘to insufficienti, e perchè, di’ fronte 
al ‘muro dietro .a cui si è schierato 
tutto il padronato, abbiano contrap- 
posto solo la lotta di alcune fabbri- 
che isolate. 

Il padronato del resto ha ben in- 
dividuato chi. è ‘il suo nemico, « se- 
lezionando » .nella sua repressione :i 
metodi e î momenti di lotta più ef- 
ficaci, e gli operai più coscienti, 
combattivi e meglio organizzati. 

Il sindacato e il padronato sono 


‘ però ben lungi dall'aver ripreso in 


mano la situazione. All'Alfa Romeo, 
nonostante .le difficoltà analizzate 
nell'articolo, vi è stata (soprattutto 
ad Arese) una ripresa della lotta 
abbastanza - notevole, ‘e .gli ‘operai 
che chiariscono le proprie posizioni 
sulla politica del sindacato e pren- 
dono coscienza degli interessi .fon- 
damentali della propria classe.diven- 


tano sempre più-numerosi. 


(1) Vedi A.O. n. 6. 

‘(2) Al «congresso provinciale della - FIOM 
milanese un operaio dell’Alfa, in ‘un interven- 
to, disse che si ‘era presentata una piattaforma 


‘avventurista, facendola passare .come -“propo- 
‘sta del ‘Consiglio dei "Delegati, per ‘qualificare 


lo stesso consiglio agli occhi degli operai. 
(3) Vedi Alfa Romeo - Notizie, -n.-6 giugno 
1970: .«.Concorrenza all’attacco mentre cala ia 


‘produzione ». 


4 QUADERNI DI AVANGUARDIA OPERAIA. 


Esso si intitola 


LA CONCEZIONE DEL PARTITO IN LENIN 


( Parte prima: dai gruppi al partito 1895-1912 ) 


Usciranno a breve scadenza un secondo opuscolo, dedicato al periodo suc- 
cessivo dell’elaborazione leniniana sulle questioni dell’organizzazione politi- 
ca, ed un altro di analisi della scuola e del movimento studentesco. 


va 
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BORLETTI, SIEMENS, ALFA ROMEO, ERCOLE MARELLI 


La repressione 
prosegue 


* 


Prosegue l'ondata repressiva alla Borletti. Dopo le 14 denunce che hanno colpito la par- 
te più avanzata della fabbrica alla fine di luglio, in questi giorni sono stati denunciati al- 
tri 11 lavoratori. I «reati» dei quali essi seno incolpati sono pesanti; ma non corrispon- 
deranno a null’aliro che ad aver organizzato una lotta, cortei, picchetti. L'azione avventu- 
rista è sempre stata estranea all'avanguardia politica operante in questa fabbrica. Abbia- 
mo scritto avanguardia politica: infatti, su 25 lavoratori denunciati, ve ne sono 6 appar- 
tenenti alla cellula di Avanguardia Operaia e, tra militanti .e non di Avanguardia Operaia, 
ve ne sono 12 del Comitato unitario di base e vari altri simpatizzanti. Sono stati pure de- 
nunciati 4 membri della Commissione Interna, tre dei quali sono quelli più combaitivi e 
legati ai lavoratori, spesso a fianco del Comitato di base nella polemica contro il collabo 
razionismo e l’avventurismo dei sindacati. “a 

La pretestuosità giuridica delle denunce balza evidente anche dal fatto che sono stati 
colpiti lavoratori che non erano neppure presenti sul luogo dei « reati » nel momento in 
cui questi si sarebbero verificati. Ma i capitalisti non hanno mai avuto il problema del ri- 
spetto delle loro leggi. 

Le denunce alla Borletti si aggiungono alle 160 denunce e ai due licenziamenti alla Sie- 
mens (uno dei licenziati è un militante del Collettivo Politico Metropolitano), ai tre li- 
cenziamenti all'Alfa Romeo (dove è stato colpito un impiegato di orientamento rivoluzio- 
nario), ai due licenziamenti alla Ercole Marelli (dove è stato colpito un militante di Avan- 
guardia Operaia). Tentando di liquidare l'avanguardia politica alla Borletti, il padrone 
tenta di liquidare il nucleo proletario rivoluzionario che în questi mesi si è battuto più coe- 
rentemente a Milano per una ripresa generalizzata della lotta di fabbrica contro la cresci- 
ta dello sfruttamento. Il ruolo dei militanti rivoluzionari della Borletti appare dal primo 
editoriale di questo numero del nostro giornale. v 

Il disegno repressivo, seppure porterà alcuni colpì alle forze rivoluzionarie, è nella sua so- 
stanza illusorio. Solo i capitalisti più stupidi e î loro servi più dequalificati possono pen- 
sare che le lotte attuali siano il risultato, semplicemente, delle mene di pochi agitati: esse ta 
sono îl risultato di anni di esperienze di loita da parte del proletariato ‘-e della politica di 
aumento dello sfruttamento ferocemente perseguita daì padroni. E’ parimenti assurdo pen- 
sare di sradicare i rivoluzionari dalle fabbriche — o almeno quei gruppi che hanno lavo- 
rato in profondità, formato quadri e militanti, organizzato un vasto numero di lavoratori. 
Ma ancora una volta, mentre la repressione colpisce sempre più nettamente le avanguar- 
die rivoluzionarie (e numerosi fatti lo comprovano, dalle vicende di fabbrica citate al pro- 
cesso al compagno Baldelli perchè il giornale da lui diretto, Lotta Continua, ha scritto ciò 
che pensano quasi tutti sulla morte del compagno Pinelli), rinnoviamo l’appello ai rivolu- 
zionari ad abbandonare la politica, oggi più che mai deleteria, della frase e del gesto « rivo- 
‘luzionari », per una militanza più seria, che non li porti in nessuna circostanza a non farsi : 
comprendere dalle masse che essi hanno il dovere di indirizzare. 

Negli ultimi giorni la ripresa della lotta di classe che si sta verificando, impegnando so- 
vente gli operai su quei temi che le avanguardie proletarie hanno indicato e sui quali sono 
in lotta da tempo la Borletti, l'Alfa Romeo, ecc., incontra la reazione più rabbiosa dei capi- 
talisti. Il 5 novembre negli stabilimenti della Borleiti a S. Giorgio su Legnano e a Milano, 
la direzione ha scatenato dirigenti e ruffiani contro i picchetti e î lavoratori in sciopero: 
25 operai e operaie feriti, un’operaia è all'ospedale. Che i padroni non s'illudano: ciò sem- 
plicemente rende più determinati i proletari nella lotta di classe; e, nella misura delle no- 
stre possibilità, non una sola violenza anti-operaia rimarrà senza un'immediata risposta 


adeguata. 
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Scuola serale e lotta di classe. 


Le trasformazioni in atto nella scuo 
la serale 


, La condizione della scuola serale 
in Italia va analizzata con cura per 
coglierne sia gli elementi specifici 
che il reale rapporto di integrazio- 
ne e subordinazione allo sviluppo 
capitalistico. Il processo tendenzia- 
le che è in corso all'interno della 
scuola serale (e che prima o dopo 
sarà ratificato da una «riforma ») 
è quello dell’uscita dalla fase in cui 
le scuole sarali hanno caratteristi. 
che fondamentalmente surrogative 
e di recupero. Sebbene ancora oggi 
‘l’attività di tali scuole sia caratteriz- 
zata da un'azione di avviamento ‘al- 
l'occupazione per i giovani che han- 
no abbandonato precocemente gli 
studi, è aumentata in modo oltre- 
‘modo rilevante l'incidenza dei cor- 
«si ad indirizzo industriale, elevando 
di conseguenza i livelli di qualifica- 
zione. : 

Così da una parte si può osser- 
vare che i titoli di studio dei lavo- 
ratori-studenti sono ancora per ol 
tre «il. 50% la licenza elementare, 
ma d'altra parte si assiste ad un fe- 
nomeno nuovo che tende sempre 
più .ad affermarsi: lo spostamento 
accelerato dei livelli di qualificazio- 
ne. Dai dati ISTAT (reperibili nel 
Rapporto sulla situazione sociale del 
paese a cura del CNEL) si può age- 
volmente constatare come i corsi 
di primo ‘addestramento sono dimi 
nuiti dal 63,6% del 1965 .al 48,9% 
del 1967, mentre i corsi di if 
cazione sono aumentati nello stes- 
‘so periodo dal 25,7% al 39,1% e 
quelli di specializzazione dal 10,7% 
«al 12,0%. 

Nelle scuole serali del comune di 
‘Milano il fenomeno -è abbastanza 


. vistoso: -nel 1965 (e pertanto -sono 


-da «considerare notevolmente supe- 
‘tati questi stessi dati) solo 1°1,9% 
degli iscritti era composto da operaì 
non specializzati, mentre più del 
65,0% degli iscritti era composto da 
impiegati d’ordine, operai semi-spe 
cializzati e operai specializzati (i 
dati sono tratti da un'inchiesta pub- 
blicata nel 1968 dal comune di Mi- 
lano). Negli istituti industriali se- 
rali, il cui numero aumenta visto- 
samente, la maggioranza assoluta 
degli iscritti è costituita da operai 
specializzati. 

Tutto ciò conferma la base di par- 


‘tenza delle nostre analisi: l’esten- 


sione della scuola serale (il nume- 
ro complessivo di lavoratori-studen- 
ti non è mai stato valutato, ma le 
stime più recenti rendono probabi- 
le la -cifra di. un milione di iscritti 
alle scuole serali). è la conseguenza 
dei processi di ristrutturazione 
tecnologica » (cioè di aumento del 
saggio di sfruttamento) che spingo- 
no oggi alla formazione di una for- 
za-lavoro ad un livello di qualifica- 


zione superiore anche se generico, 
caratierizzata da un alto grado di 
intercambiabilità e polivalenza. Lo 
aumento vistosissimo dei corsi se- 
rali per periti industriali nelle cit- 
tà-chiave del capitalismo italiano 
(Milano, Torino, Genova) è l’indice 
stesso della spinta capitalistica, di- 
retta o indiretta, a una scuola se- 
rale non più tesa a fini di « qualifi- 
cazione» ma piuttosto ai fini di un 
processo permanente di « riqualifi- 
cazione ». 

Gli stessi sindacalisti sono costret- 
ti a riconoscere la realtà di tali fe- 
nomeni. Ad-esempio Sergio Garavi- 
ni osserva che «...esiste una qualità 
della forza-lavoro richiesta sul mer- 
cato del lavoro dal progresso tecno- 
Jogico .capitalistico, anche se essa 
in prevalenza non .è tradizionale, 
mon sî risolve cioè prevalentemente 
in specializzazioni particolari o 
strettamente definite. Si tratta piut- 
tosto di una capacità generale di 
adattamento al lavoro, di svolgimen- 
to di più mansioni diverse in una 
fase produttiva o col mutare dei 
processi -produttivi, di comprensio- 
ne di un ciclo produttivo comples- 
so su cui intervenire. Si tratta, per 
così dire, di un livello culturale che 
viene richiesto ai lavoratori come 
attributo essenziale per formare un 
collettivo di lavoro che faccia -mar- 
ciare i processi produttivi. Non a 
caso il capitalismo è interessato a 
un elevamento dei livelli di scolari- 
tà di base e poi anche dei livelli di 
scolarità superiori...» (s. Garavini, 
Le nuove strutture democratiche in 
fabbrica :e la politica rivendicativa, 
in Problemi del Socialismo, n° 44, 
gennaio-febbraio 1970, p. 47). Ma in 
pratica gli stessi settori «« di sini 
stra » della FIOM non sanno e non 
possono promuovere altre lotte se 


‘non per frazionare ulteriormente il 


movimento di classe, coerentemen- 
te con la strategia del PCI che in- 
dica ai lavoratori-studenti il solo 
obiettivo di contrattare, tramite il 
sindacato, la monetizzazione della 
loro qualificazione. 

‘La linea dei revisionisti era ed è 
une linea che mira esclusivamente 
a « ristrutturare » la scuola e i suoi 
livelli di qualificazione per adeguar- 
li alla ristrutturazione tecnologica. 
Una scuola più democratica, più 
‘moderna, più qualificata, meno clas- 
sista: il movimento studentesco de- 
ve avere in questa strategia una fun- 
zione di massa d’urto per permet: 
tere le «riforme» in parlamento. 

Per la scuola serale esiste una 
proposta di legge PCI-PSIUP imper- 
niata essenzialmente sulla riduzione 
dell'orario di lavoro di due ore al 
giorno, sulla liberalizzazione degli 
studi e su un modello di autogestio- 
ne « democratica» da parte di pro- 
fessori e studenti. Una tale propo- 
sta di legge è nelle prospettive della 


« ristrutturazione », e rafforza di fai- 
to ta linea borghese di razionalizza- 
zione della scuola serale. La stes- 
sa proposta della riduzione della 
giornata lavorativa per i lavorato, 
ri-studenti, che non può certo esse-. 
re combattuta in linea di princi 
pio, è anch'essa conseguente a una 
logica propria dei revisionisti che 
tende ad agganciare la lotta per il 
diritto allo studio (che riguarda tut- 
ta la classe operaia).ad una politica 
che ha per obiettivo l’ulteriore 
frammentazione degli operai in ca 
tegorie differenziate. 

Un elemento di particolare confu- 
sione e di oggettiva mistificazione è 
dato dalle proposte di Vittorio Foa 
nella sua introduzione al libro 1 la 
voratori-studenti, pubblicato da Ei 
naudi un «anno fa, che raccoglie i 
dati di un'inchiesta .condotta .dalla 
Camera del Lavoro.di Torino. L’in- 
troduzione di Foa è sofisticata e al 
quanto «articolata e si caratterizza 
per, il tentativo .di lanciare alcune 
proposte «di sinistra»: la princi 


‘pale sè quella della lotta diretta al 


l'oàranizzazione e divisione capitali 
stica del lavoro attraverso l’obietti- 
vo di quattro ore di fabbrica e-quat- 
tro di scuola sia per gli studenti 
che per la :classe operaia. In realtà 
una tale proposta, nel suo utopismo 
e nel suo «gioco .al rialzo», non 
assolve ad altro ruolo :se non a-quél. 
lo di coprire a sinistra la linea uf. 
ficiale dei partiti revisionisti ‘e - dei 
sindacati. Foa critica lucidamente 
la linea del PCI e del PSIUP, di 
chiarando ad esempio che «Non sì 
coglieva il carattere discriminatorio 
di classe della scuola che non con- 
sisteva nel limitare il diritto «allo 
studio, ma proprio nel modo di eser- 
citarlo; non consisteva nell’impedire 


che la qualificazione operaia rispon . ... 


desse alle esigenze generali dello svî- 
luppo produttivo, ma al contrario 
nel subordinare la qualificazione al- 
la logica capitalistica; non stava nel. 
la arretratezza della scuola rispetto 
alle esigenze di formazione specia- 
lizzata bensì nel fatto che essa ri 
produceva nel suo seno la stessa di- 
visione del lavoro della fabbrica ca- 
pitalistica » (V. Foa, I lavoratori stu- 
denti, Torino, 1969, -p. 37). Ma in 
ogni caso una tale linea viene cri. 
ticata per i suoi « errori », tenendo 
a distinguere le buone intenzioni .e 
parlando tutt'al più di « ritardi » de- 
vuti a situazioni oggettive o a scle- 
rotizzazioni ideologiche. Il risultato 
è quello di confluire nell’appoggio 
alla proposta PCI-PSIUP e di favo 
rire in tal modo proprio quella linea 
di razionalizzazione della scuola se- 
rale che sembrava essere l'oggetto 
delle critiche stesse di Foa. Anche il 
tentativo di distinguere tra la lotta 
alla cultura borghese e la «sete» 
di acculturazione dei lavoratori-stu- 
denti (valutata come una « sete » rk- 


aa 


voluzionaria) risulta in ultima anali- 
si poco convincente e mistificante. 
In realtà Foa non si sogna nemme- 
no di individuare ia necessità di 
strumenti di lotta (un’organizzazio- 
ne di massa dei lavoratori-studenti 
autonoma dalla borghesia) nè di col- 
legarsi ad una strategia rivoluzio- 
naria (l'abbattimento della scuola 
serale). Per gli strumenti c'è il sin- 
dacato e per gli obiettivi può ba- 
stare il parlamento stesso. 


I costo della scuola e l'oppressione 
dei lavoratori-studenti 


Un'analisi della scuola serale de- 
ve riguardate anche una sua carat- 
teristica vistosissima: l’alto costo 
della scuola stessa. Il capitale è sì 
interessato a qualificare la sua ma- 
nedopera ma i costi, gravosissimi, 
sono scaricati interamente sugli 
stessi lavoratori-studenti. Allo sfrut- 
tamento in’ fabbrica sì aggiunge la 
oppressione esasperata di quattro 
ore di scuola, del costo grave di 
tasse, libri di testo, trasporti. Il ca- 
pitale collettivo che programma lo 


: sfruttamento a lungo termine non 


rinunzia mai alla ricerca immediata 
del massimo profitto. La scuola se- 
rale non è solo caratterizzata dal 
l'intensificazione dei processi di qua- 
lificazione della forza-lavoro ma dal- 
la violenza oppressiva dei suoi mec- 
canismi: la gelezione raggiunge li- 
velli superiori alla media (già duris- 
sima) della scuola diurna, la specu- 
lazione privata dilaga imperante at- 
traverso l’organizzazione di corsi ac- 
celerati, la durata degli studi del 
corso industriale è di sei anni an- 
zichè di cinque, lo strapotere dei 
presidi è provato dalle graduatorie 
speciali che essi possono fare per 
nominare i professori di loro mag- 
giore gradimento (e non a caso le 
cricche e le clientele sono tali che 
fare il preside è spesso il trampo- 
lino di lancio per una carriera poli 
tica; e in molte scuole i presidi-pa- 
droni si sono fatti portavoce delle 
proposte di legge DC e PCI-PSIUP 
sulla scuola serale, assumendo il 
ruolo di sindacalisti in assenza de- 
gli stessi sindacati). L'estrema fram- 
mentazione degli istituti scolastici 
rende quasi impossibile una presen- 
za massiccia dei sindacati; i mecca- 
nismi di oppressione sono così netti 
e radicali che il livello di ribellione 
spontanea è alto quasi ovunque, an- 
che se sottoposto ovviamente agli 
inevitabili riflussi e sbandamenti 
delle lotte spontanee. Se da un lato 
la composizione autenticamente pro- 
letaria dei lavoratori-studenti è la 
‘causa sociale oggettiva della tensio- 
ne interna alle scuole serali, la re- 
pressione da caserma dei suoi mec- 
canismi è causa a sua volta di per- 
manenti controtendenze all'integra- 
zione, alla scelta della passività per 
riuscire ad «andare avanti ». 


Le posizioni del Comitato d’Agita- 
zione 


In un recente documento del Co- 
mitato d’Agitazione dei Lavoratori. 
Studenti di Milano e provincia si 
legge che «il consistente aumento 


dei lavoratori-studenti in questi ul 
timi anni deve subito far riflettere 
chi intendesse imperniare la lotta 
sulla critica delie insufficienze del- 
l'organizzazione statale nei riguardi 
dell'imponente speculazione privata 
sulla scuola serale; una simile impo- 
stazione tenderebbe tutt'al più ad 
anticipare e razionalizzare alcune 
scelte d'intervento dello stato bor- 
ghese. In altri termini è da ritene- 
re che se non è prevedibile a bre- 
ve termine una decisa «riforma» 
della scuola serale da parte della 
borghesia essa è comunque abba- 
stanza necessaria al sistema stesso, 
che rischia di vedere esplodere la 
lotta dei lavoratori-studenti. La con- 
traddizione che si apre non è facil- 
mente risolvibile per la borghesia: 
in primo luogo essa è una conse- 
guenza delio stesso processo di « ri- 
forma della scuola » che, come si 
è visto, estende la scolarìtà per ne- 
cessità strutturale e apre al tempo 
stesso un meccanismo di selezione 
e di « dequalificazione » che è desti- 
nato a incontrarsi col crescere del 
disagio sociale degli studenti e del- 
le famiglie; in secondo luogo per- 
chè la scuola serale è destinata di 
fatto in questo progetto a racco- 
gliere gli esclusi dai nuovi mecca- 
nismi di selezione scolastica nel ten- 
tativo di contenere e smembrare una 
tale massa d'urto: il compito di giu- 
stificazione e perpetuamento della 
ideologia borghese del « passaggio 
di classe » che la scuola serale deve 
assolvere è destinato a scontrarsi 


seriamente col reale livello di sot- © 


toccupazione professionale della 


‘maggioranza dei lavoratori-studenti. 


In più va considerata nel suo giu- 
sto peso la funzione di qualifica- 
zione permanente della forza-lavoro 
che è tipica della scuola serale: il 
costo di una tale qualificazione è 
scaricato dai capitalisti sullo stato 
e sulla speculazione privata .ma ciò 
non significa affatto che il capitale 
non sia interessato alla scuola sera- 
le: la sua scelta è di delegare al sin- 
dacato l’incarico di contrattare «con- 
dizioni particolari» per.i lavoratori. 
studenti in modo da dividere ulte- 
riormente la classe operaia sul pia- 
no della rivendicazione di conces- 
sioni differenziate... ca ; 

La scuola serale-ghetto non-è un 
fiore nel deserto del riformismo ca- 
pîtalistico: è l’altra faccia dello. svi- 
luppo, il suo momento di ulteriore 
compressione e brutalizzazione del- 
la condizione operaia. Essa è dun- 
que una sotto-istituzione del siste 
ma, una sua valvola di sfogo e in- 
sieme la sua contraddizione. In que- 
sto senso constatare che oggi il di- 
ploma del lavoratore-studente non 
interessa allo stesso modo tutti i pa- 
droni non significa teorizzare il di- 
sinteresse del capitale alla scuola nè 
tantomeno deve comportare una lot- 
ta per una «qualificazione » di un 
diploma « dequalificato », Dove non 
sceglie la scuola serale sceglie il pa- 
drone, dove sceglie la scuola serale 
sceglie lo stesso il padrone... ...Così 
la scuola serale è anche il luogo ca- 
pitalistico di qualificazione di un 
certo tipo di forza-lavoro e però non 
ne consegue affatto che il capitale 
sia tanto interessato all'estensione 
della scolatità da allentare nella 
scuola serale i meccanismi selettivi. 
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La politica del «diritto allo stu- 
dio » ha per ii capitale anche un pre- 
ciso scopo politico-ideologico, di per- 
petuare if rapporto di delega ai go- 
vernanti tramite incentivazioni e 
sussidi, ma non va confusa la ri- 
vendicazione (giusta) dell’estensione 
massima dell'istruzione operaia col 
« diritto allo studio », scartando in- 
fantilmente la richìesta dell’istru- 
zione operaia perchè essa fa il gio- 
co del capitale e non fa altro che 
adottare la qualificazione alle esi- 
genze del capitale stesso ». 


3 lavoratori studenti dall’associazio- 
nismo alla lotta di classe 


Il Comitato d'Agitazione dei la- 
voratori-studenti di Milano e pro- 
vincia (C.d.A.) è l'unico organico di 
massa realmente operante, soprav- 
vissuto alla fase « movimentista » 
dei M.S. e profondamente modifica- 
to dall'esperienza della lotta politica 
contro il dogmatismo, il revisioni- 
smo e lo spontaneismo. Il C.d.A. è 
vissuto .e si è sviluppato in modo 
contraddittorio, subendo i numero- 
si contraccolpi delle « mode » politi- 
che e filtrandole criticamente grazie 


.allo sforzo costante di non separare 
.mai il momento della lotta teorica e 


della formazione dei quadri ‘dal mo- 
mento della mobilitazione di massa. 

Anche se non è questa: la sede per 
una valutazione complessiva del mo- 
vimento dei lavoratori-studenti è ne- 
cessario tuttavia tener presente .co- 
me esso sia passato attraverso una 
non breve fase di ‘associazionismo 
corporativo che è letteralmente asal- 


‘tato» coll'esplosione spontanea del 


M.S. nel 1967-68. Il tradizionale as- 
sociazionismo è stato gestito a lun- 
go da due associazioni nazionali, 


PANSS e PAILS, veri e propri mo- 


menti corporativi strettamente .le- 
gati alle centrali sindacali e alle 
cricche clientelari dei vari partiti 
della borghesia, revisionisti compre- 
si, Ciò non ha impedito che all'in- 
terno delle due associazioni fossero 
presenti forze, eterogenee, soggetti. 
vamente rivoluzionarie, che di fatto 
hanno contribuito positivamente al 
definitivo ‘crollo dell'associazioni 
smo. L'incontro tra il rivendicazio- 
‘nismo corporativo e il momento 


Z« studentista » della lotta anti-auto- 
ritaria, verificatosi di riflesso alla 


nascita del M.S., ha caratterizzato 


lo stesso periodo nuovo che ‘è stato 


aperto dalla crisi delle due associa- 
zioni. L'intervento esterno dei grup- 
pi studenteschi .« anti-autoritari » ha 
presentato fin dall’inizio i suoi limiti 
di fondo, in primo luogo per l'in: 
‘comprensione della figura specifica 
del lavoratore al quale è stato im- 
posto di camuffarsi da studente e 
di condurre una lotta a difesa ed 
esaltazione della sua condizione di 
studente, e subito dopo per l'errore 
contrario (anch'esso tipico di una 
‘variante dello spontaneismo), cioè 
l'utilizzazione della scuola.serale co- 
me palestra operaista. Il Comitato 
di Coordinamento che sorge nel mar- 
zo 1968 è così destinato a sfaldarsi 
in breve tempo e a caratterizzarsi, 
per tutto un periodo, come un car- 
tello di forze politiche assai svariate 
(spontaneisti di tutti i tipì, primiti- 
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vi e dogmatici «.m-l», revisionisti) 
che si scontrano assai spesso su te- 
mi irrilevanti o sui massimi siste- 
Imi del mondo. La prima scissione si 
compie da parte--dell’ala più anar- 
chica e cattolica.degli spontaneisti 
(che. si collegheranno al Collettivo 
Politico Metropolitano - CPM - e a 
tutte quelle etichette che non sono 
altro che la stessa cosa, come l’at- 
tuale Sinistra Proletaria), contro un 
blocco di forze che vede raggruppa- 
ti insieme revistonisti, dogmatici 
« m-l » e rivoluzionari seri sotto l’e- 
tichetta di Corrente Proletaria. 

I cattolico-anarchici del CPM sono 
i più convinti fautori della « logica 
di movimento »..In un loro « foglio 
di lavoro » del giu'tno 1969 si teorizza 
la prosecuzione della vita parroc- 
chiale: « realizzare le condizioni af- 
finchè la Comunità rivoluzionaria 
sia una «comunità-verifica » in cui 
collocarsi ed in cui «registrarsi» 
continuamente in un comune rap- 
porto politico-religioso globale e per- 
manente (Rivoluzione culturale) »; 
si giura sulla democrazia diretta co- 
me liberazione dai peccati borghesi: 
«la rivoluzione che non è preceduta 
da una rivoluzione culturale e di ci- 
viltà, si chiama colpo di stato»; e 
si invoca la violenza rivoluzionaria 
sottovalutando l’organizzazione e la 
direzione rivoluzionaria: « L'uso del- 
la violenza rivoluzionaria organizza- 
ta da parte dei movimenti porrebbe 
nel gioco politico.jdei movimenti un 
elemento di riferimento così preciso 
da costituire unà' nuova « pietra di 
angolo » di paragone per le avan- 
guardie politiche, e spezzerebbe in 
modo inequivocabile il ciclo orrendo 
della violenza sistematica del capi- 
tale sulle masse dei lavoratori ». 


In un altro documento del set- 
tembre 1969 il C.P.M. blatera sugli 
obiettivi integrabili o no, proponen- 
do ovviamente il gioco al rialzo del- 
le lotte con una confusione verbale 
assai significativa: «Obbiettivi in- 
termedi sono il contatto con la real- 
tà, sono il momento di realizzazio- 
ne del piano di lunga durata e la 
sua verifica continua ». Viene per 
l'occasione rispolverata la sempre- 


‘prenta-per-l’uso teoria dei.contropo-. 


teri, con la miscela ben nota a tutti 
i revisionisti, che propongono di 
condire la «via italiana al sociali 
smo » con un pizzico di auto-gestio- 
ne alla jugoslavia, qualche soviet di 
corridoio e due o tre delegati di re- 
parto: «La democrazia diretta deve 
essere il metodo del movimento, de- 
ve ‘essere il suo fine, deve essere la 
sua prassi. Così la CONTROSOCIE- 
TA’ non è la « scuola nuova », la con- 
trosocietà la si vede nel movimento 
stesso ». Oggi questi signori, coeren- 
temente con il loro operaismo, si 
battono per il comunismo integrale 
tout-court, con l’obiettivo magico di 
abolire subito il lavoro salariato. 
La Corrente Proletaria eredita sin 
dal suo nascere la logica. « movimen- 
tista », nascosta spesso dietro un ri- 
chiamo d’ossequio e precettistico al 
marxismo-leninismo. AI suo interno 
alcuni ducetti, reduci dal primitivi- 
smo « m-l», difendono una. pratica 
spontaneista con la paura di spor- 
carsi le mani con la lotta economi 
ca, che per essi è ovviamente sino- 


nimo di « economicismo ». In realtà 
la contraddizione interna della Cor- 
rente Proletaria è data dalla vellei- 
tà di essere insieme gruppetto poli- 
tico e movimento di massa, rifiutan- 
do in ultima analisi il lavoro di mas- 
sa per sostituirlo con interminabili 
e amene discussioni sula crisi del- 
l'imperialismo. 

Il C.d.A. nasce nell'autunno del 
1969 da una scissione della Corrente 
Proletaria, che, matura da tempo, 
precipita per la spinta di alcuni mi- 
litanti di A.O. Per un periodo ini 
ziale nel C.d.A. si trovano alcuni 
militanti del P.C.I. che sperano di 
ottenere da questa presenza il rein- 
gresso nel movimento di massa, In 
ogni caso, mentre il C.P.M. e la Cor- 
rente Proletaria assumono sempre 
più la dimensione di sètte che non 
hanno nulla a che fare coi lavora- 
tori-studenti, il C.d.A. si struttura 
sin dal suo sorgere come un orga- 
nismo di massa e inizia subito un 
lavoro di mobilitazione. 


Costituzione della cellula di A.O. e 
dell’egemonia politica di A.O. 


La consapevolezza che la lotta eco- 
nomica e la lotta politica fanno par- 
te di un unico processo di lotta di 
classe spinge i nuclei d'avanguardia 
presenti nel C.d.A. a un lavoro di 
propaganda e di agitazione contro il 
costo della scuola serale. affinchè 
la qualificazione della ‘forza-lavoro 
non venga pagata dagli stessi lavo- 
ratori-studenti. All'interno del C.d.A. 
tuttavia permane per un breve pe- 
riodo la controtendenza, rappresen- 
tata da alcuni elementi del P.C.I., a 
delegare ai sindacati la gestione del- 
le lotte. Una tale controtendenza si 
esprime in una parola d’ordine pro- 
fondamente scorretta, che è quella 
di adeguare le qualifiche ai livelli di 
studio: una volta di più una tale li- 
nea separa di fatto i lavoratori-stu- 
denti dalla classe operaia attraverso 
un sistema di concessioni differen- 
ziate, e separa i lavoratori-studenti 
gli uni dagli altri con ulteriori dif- 
ferenziazioni. La lotta contro que- 
sta linea impegna i compagni di A.O. 
all'interno. del comitato in una lotta 
che ‘viene. allargata, investendo il 
ruolo del revisionismo e dei sinda- 
cati e individuando lo spazio di lot- 
ta per un movimento di massa nel 
rifiuto del rivendicazionismo -spic- 
ciolo e della delega ai sindacati. Un 
tale lavoro ha permesso ad A.0. di 
‘arrivare alla costituzione della cel- 
lula, che oggi egemonizza realmente 


il C.d.A., e ha consentito l’isolamen- . 


to prima e l'allontanamento subito 
dopo dei revisionisti. 

Il settarismo e il primitivismo del 
C.P.M. e della Corrente Proletaria 
hanno isolato entrambi i gruppi dal- 
le lotte: ciò che accomuna le due 
sètte (non a caso oggi entrambe 
tentano di unificarsi senza principi 
per sostituire il rafforzamento quan- 
titativo alla crescita politica) è la 
tesi della lotta alle istituzioni, sen- 
za nessuna considerazione del mo- 
mento tattico e del livello di matu- 
rità politica delle masse: la Corren- 
te. Proletaria ha visto fino ad opgi 
ogni lotta come integrabile e riven- 
dicazionista, proponendo l’abolizio- 


ne della scuola serale come unico 
obiettivo; il C.P.M. ritiene che sia 
integrabile anche l'abolizione della 
scuola serale e teorizza il « rifiuto 
della scuola », fronti di liberazione 
che devono bruciare i registri, ottu- 
rare i cessi e altre amenità, ‘ 

Il C.d.A. ha in un anno radicato 
la sua presenza tra i lavoratori-stu- 
denti, arrivando nella primavera 
1970 a organizzare e gestire autono- 
mamente una manifestazione di 
massa in appoggio alla lotta’ dell'I- 
stituto serale Molinari, manifesta- 
zione che è stata oltremodo signifi- 
cativa, sia perchè da anni i lavorato- 
ri-studenti non erano in grado di 
gestire le loro lotte, sia pèr. l’alto 
numero di ‘manifestanti (altune mi- 
gliaia), sia e soprattutto *pérchè la 
manifestazione ha ‘rappresentato il 
momento reale di arrivo di un lavo- 
ro di generalizzazione delle lotte, 
non è stata quindi di generica soli- 
darietà. 


La ripresa delle lotte 


Col nuovo anno scolastico l’azio- 
ne di massa è ripresa subito «e il 
C.d.A., presente in modo organizzato 
(con gruppi di istituto).in numero- 
se scuole, a Milano (Molinari, Cat- 
taneo, Schiaparelli, Cantore, CITIS 
di via Arsia, Ettore Conti), a Monza 
e a Sesto S. Giovanni, è impegnato 
in un lavoro di centralizzafione e 
generalizzazione delle lotteL’anno 
passato, oltre che per la manifesta- 
zione ricordata, il C.d.A. si è impe- 
gnato con successo a boicottare nel- 
le assemblee d'istituto la proposta 
di legge del democristiano Azimon- 
ti (2-ore in meno in fabbrica e cari 
tative e ridicole misure assistenziali 
per i lavoratori-studenti), impernian- 
do l'agitazione sulla denunzia di co- 
me, dietro piccole ‘concessioni, ‘si 
mirasse invece a istituzionalizzare la 
scuola serale e_a modificare al--suo 
interno i fattori disfunzionali, barat- 
tando Ja razionalizzazione con ùn 
aumento complessivo dell’oppressio- 
ne. La parola d’ordine di propagan- 
da adottata è stata «la scuola sera 
le sì abbatte e non-si cambia ». - 

Su questa Iinea è iniziato il lavorc 
di quest'anno, | | « 

In un volantino distribuito all’ini 
zio delle scuole il C.d.A. afferma in 
fatti che «Ja scuola serale e Ia fab 
brica non sono due mondi diversi 
sono due momenti dell’organizzazio 
ne capitalistica del-lavoro. La scuo 
Ja serale deve servire al capitalismo 


1) a trasmettere l'ideologia dell 
classe dominante : 


2) a qualificare la manodopera (I 
forza-lavoro) a seconda delle esigen 
ze dei livelli che la produzione in ur 
dato momento pone 


3) a ricreare la gerarchia e i ruol 
sociali in modo da mantenere la di 
visione delle classi. 


La scuola serale, dunque, è un: 
istituzione capitalistica che rispond 
a diverse esigenze, una delle quali i 
la qualificazione della manodopera 
la formazione cioè di un certo tipi 
di forza-lavoro, una forza-lavoro co! 
accresciute capacità produttive. 


Tali capacità vanno tutte ad esclu- 
sivo vantaggio di chi già le sfrutta 
sul luogo di produzione, scaricando 
completamente sulla pelle dei lavo- 
ratori (e sul loro portafoglio) Yin- 
tero costo di tale qualificazione... 
«Oltre a lavorare gratis (andando a 
scuola di sera) per il padrone, im- 
piegando il tempo che potrebbe es- 
sere utilizzato per altre cose, dob- 
biamo rimetterci di tasca nostra al- 
tre spese: 


TASSE, TRASPORTI, LIBRI DI 
TESTO, incidono notevolmente sul 
salario, quindi bisogna rifiutarsi di 
pagarli. 


SE QUALCUNO LI DEVE PAGA- 
RE, QUEL QUALCUNO NON DOB. 
BIAMO ESSERE DI CERTO NOI, 
MA CHI UTILIZZA LE NOSTRE 
ACCRESCIUTE CAPACITA’ TECNI. 
CHE E SCIENTIFICHE. 


La nostra lotta per un « diritto al. 
lo studio integrale » deve mettere in 
discussione dalle fondamenta l’esi- 
stenza stessa della scuola serale - 


GHETTO PER «esclusi» CHE SI 
QUALIFICANO A SENSO UNICO - 
CIOE': 


Maggiori profitti per i padroni, 
maggiore sfruttamento ed oppres- 
sione per i lavoratori. 


La nostra lotta deve far pagare 
subito agli strumenti locali dello 
Stato dei Padroni (l’Amministrazio- 
ne ‘comunale per le civiche scuole 
serali e i consigli d’amministrazio- 
ne per le scuole statali nostre con- 
troparti specifiche) tutti i costi del- 
lo studio: 


LOTTA CONTRO LE TASSE — 
LFBRI DI TESTO GRATIS 


TRASPORTI GRATUITI — AGI. 
BILITA' POLITICA 


ABOLIZIONE DEL QUARTO DEL. 
LE ASSENZE. 


La lotta è ripresa subito al Moli- 
nari, dove l’anno passato si era ot- 
tenuta una forte riduzione delle tas- 
se, Un centinaio di lavoratori-stu- 
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denti si sono rifiutati di pagare le 
tasse e la Presidenza della scuola 
ha cercato di dividerli iscrivendone 
alcuni e rifiutando l'iscrizione ad 
altri. Tutto l'istituto ha appoggiato 
l'iniziativa di proseguire la lotta e 
il gruppo d'istituto aderente al C.d.A. 
ha allargato l'agitazione ad altre 
questioni, oltre le tasse, portando 
avanti una piattaforma di lotta che 
investe l’intero costo della scuola 
serale (trasporti, libri di testo). In 
tutte ie scuole il'C.d.A. ha organiz- 
zato assemblee sulla stessa piatta- 
forma e in tutte le scuole sì è usci 
ti dalla generica solidarietà con il 
Molinari per arrivare a una mobi- 
litazione di massa attraverso assem- 
blee comuni e manifestazioni. 


Non. ci sono illusioni sulla bre- 


vità della lotta, la consapevolezza - 


comune è quella di aver iniziato una 
lunga marcia che dovrà vedere i la- 
voratori-studenti collegarsi ai set- 
tori più combattivi della classe ope- 
raia, cioè allargando la lotta anzi- 
chè rinchiuderla nel ghetto della 
scuola. 


15 ottobre 1970 


| più recenti sviluppi della+lotta lavoratori - studenti 


Dopo che l’articolo Scuola serale 
e lotta di classe è stato consegnato 
in tipografia la lotta a Milano dei 
lavoratori-studenti ha conosciuto ul- 
teriori e significativi sviluppi che 
hanno trovato un primo sbocco ge- 
neralizzato in una manifestazione di 
massa la sera di venerdì 30 ottobre. 
La manifestazione ha superato in 
ampiezza di mobilitazione i risultati 
dell’anno passato, con una parteci- 
pazione senza dubbio assai .superio- 
re alle 5.000 persone. 

L'iniziativa e ia caratterizzazione 
politica della manifestazione hanno 
confermato il ruolo egemonico del- 
la cellula dî A.O. all’interno del 
‘Cid. A., il quale ha contribuito in 
modo decisivo all'elaborazione di 
una piattaforma per la lotta gene- 
ralizzata e ha preparato in modo ca- 
pillare la manifestazione con assem- 


| SAPERE EDIZIONI | 


blee in tutte le scuole serali. Nelle 
assemblee è saltato il veto corpo- 
rativo contro la partecipazione de- 
gli « esterni»: ad ogni assemblea 
hanno infatti partecipato, prendendo 
la parola accanto ai lavoratori-stu- 
denti dei gruppi d'istituto del C.d.A., 
compagni dei C.U.B., insegnanti di 
varie scuole, lavoratori dell'editoria. 
La lotta contro il costo della scuola 
ha così învestito gli obiettivi dell’a- 
bolizione delle tasse, della gratuità 
dei trasporti, della gratuità dei libri 
di testo, allargando la discussione 
politica all’analisi della fase attuale 
di lotta di classe e al ruolo dei 


C.U.B. e delle avanguardie politiche. 


La manifestazione del 30 ottobre 
non si è limitata ad ‘essere di soli- 
darietà con la lotta dei lavoratori- 
studenti del Molinari ma è l'espres- 


da prenotare la ristampa dei 


“QUADERNI ROSSI” 


in due cofanetti - per oltre 3000 pagine - prezzo indicativo L. 4500 (al cofanetto) 


sione dell’allargarsi della lotta alle 
altre scuole e della volontà di col- 
legare la ‘lotta dei lavoratori-studen- 
ti a quella dell'intera classe operaia 
contro l’intensificazione dello sfrut- 
tamento e contro la repressione. Tra 
gli slogans più scanditi vi erano 
quelli di rifiuto della « pace sociale » 
nelle fabbriche e del riformismo. 
A.0. ha partecipato con.i C.U.B. alla 
manifestazione, con volantini, cartel- 
li e striscioni. Al termine si è svolto 
un comizio, nel corso del quale la 


parola è stata presa da due com- 


pagni della segreteria del C.d.A., da 
un compagno del gruppo dei lavora- 
tori della scuola, da un compagno 
del: C.U.B. delia SIP e da un rappre- 


sentante ufficiale di A.0. La stampa 


borghese, a partire dall'Unità, ha ap- 
plicato la congiura del silenzio. 
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POLITICA DEI TRASPORTI 
E SVILUPPO CAPITALISTICO 


Da tempo, anche in campo borghese, anche dagli 
« esperti del regime », il settore dei trasporti è consi- 
derato in pieno disfacimento e, con monotoria rego- 
larità, si invocano rimedi di fondo, nuovi piani, pro- 
getti innovatori, ) 

Che la situazione sia ormai giunta a un punto di 
rottura, pericoloso per lo sviluppo della siessa so- 
cietà capitalistica, è un fatto incontestabile. 

La circolazione viabilistica nelle grandi città è alle 
soglie della paralisi; le autostrade, lungo gli itinerari 
più importanti, sono ormai inservibili; il traffico ma- 
rittimo è sempre più strozzato da una struttura por- 
tuale insufficiente; gli aeroporti, con l’avvento dei 
nuovi aerei giganti, sono da rifare; perfino le ferro- 
vie non sanno far fronte agli incrementi di traffico 
(sia passeggeri che merci), sia pur lievi, verificatisi 
in questi ultimi anni, mentre le aziende di trasporto 
pubblico delle maggiori città sono in disarmo. 

Ad un esame superficiale, le cause di questa situa- 
zione potrebbero essere attribuite alla mancanza di 
un piano organico per il settore, alla mancanza, in 
altre parole, di una politica dei trasporti nell’Italia 
del dopoguerra. 

In realtà, come dimostreremo, una politica dei tra- 
sporti nel nostro paese c’è stata, e volutamente, in 
perfetta coerenza con le esigenze contraddittorie del- 
lo sviluppo capitalistico, ha approfondito squilibri sia 
settoriali (riferiti cioè al settore -dei traspofti vero 
e proprio) sia territoriali (fra Nord e Sud, fra città 
e campagna). ) 

Occorre ripartire dagli inizi per poter analizzare 
a fondo come ciò sia avvenuto. 

Alla fine della seconda guerra mondiale la rete fer- 
roviaria italiana era in grandissima parte distrutta. 
Distrutti il materiale mobile (locomotive, vagoni) e 
le attrezzature fisse; interi pezzi di linea erano com- 
pletamente in rovina, soprattutto le parti più costose 
quali i ponti, i cavalcavia, le gallerie. 

Sicuramente si può sostenere che un grande patri- 
monio era andato in fumo. Con una precisazione ne- 
cessaria: era patrimonio in gran parte vecchio (quasi 
centenario), costituito da materiale rotabile scaden- 
te, da vecchie atirezzature, da linee tortuose e mes- 
se insieme a pezzi quando si era giunti all’unificazio- 
ne del paese (e quindi della rete ferroviaria) nella 
seconda metà dell’800. 

Le distruzioni subite dalla guerra offrivano l’occa- 
sione di rifare la rete ferroviaria italiana con criteri 
moderni e con una visuale di lungo periodo, definen- 
do con esattezza quali obiettivi e quale ruolo avreb- 
bero dovuto svolgere le ferrovie nel quadro dello svi- 
luppo del paese. È 

Tn realtà, la parola «ricostruzione » venne presa 
alla lettera, e la rete venne ricostruita con gli anti- 
chi criteri. 

La conclusione sconsolata ce la offre perfino un 
giornale borghese: « Probabilmente molti ricorderan- 
no, durante i primi governi De ‘Gasperi, la trionfali 
stica esaltazione dello .sforzo ‘compiuto tra il 1945 e 
il 1950 dalle ferrovie dello stato per ricostruire im- 
pianti e materiali... Poi, quasi immediatamente, tutti 
dovettero riconoscerne l’assurdità. Per la smania di 
rifare tutto e subito com'era prima della guerra ci 
sì trovava con un sistema ferroviario che non solo 
ripeteva gli errori coi quali era nato e si era svilup- 
pato disordinatamente nell'arco di un secolo, ma che 
soprattutto non faceva nessuna scelta per il futuro. 
E c’era poi l’inefficienza tecnica d’una rete rifatta a 
quel modo: ci si trovava cioè nel 1950 ‘fermi alla 
struttura di un decennio prima, sensibilmente peg- 
giorata dalla pessima qualità tecnica del materiale 
disponibile nell'immediato dopoguerra » (1). 


In realtà la scelta non era stata fatta a casaccio. 
In primo luogo perchè l’obiettivo non era quello di 


avere, al più presto possibile, una rete adatta al tra- 
sporto di merci a basso prezzo. Non occorreva darsi 
molto da fare a pensare alle nuove funzioni delle fer- 
rovie: bastava ricostruire, a pezzi, con materiale an- 
che vecchio e di scarto, tanto per una prima fase sa- 
rebbe stato sufficiente. Che oltre le merci le ferrovie 
portino anche le persone era un fatto del tutto inci- 
dentale. 

Nel 1950, in definitiva, la rete si presentava in molti 
settori in condizioni peggiori di quelle dell’anteguerra. 

E’ a questo punto che, improvvisamente, vennero 
a mancare i fondi necessari per l'ammodernamento, 
la manutenzione e il rinnovo degli impianti. 


Citiamo un documento delle F.S. stesse: « Sicchè, 
proprio nel momento in cui si sarebbe dovuto ‘assi 
curare alle ferrovie una evoluzione tecnica consona 
alle mutate esigenze dei traffici, si verificò «al contra- 
rio una sempre più accentuata obsolescenza della 
rete, con conseguenti gravi riflessi di carattere tecni- 
co sulla regolarità dell'esercizio, nonchè con ‘altret- 
tanto preoccupanti prospettive d'ordine finanziario 
dato che, con l'accumulo progressivo di tali e tanti 


‘arretrati di « manutenzione», «Tinnovo » e « poten- 


ziamento », andava purtroppo. aumentando, verso li 
velli elevatissimi, l'entità della spesa occorente per 
riportare la rete ad un accettabile grado di efficien- 


, za» (2). 


La struttura produttiva capitalistica era stata, bene 
o male, rimessa in piedi e cominciava ad espandersi 
sempre più rapidamente; le fabbriche si ingrandi. 
vano, le città crescevano, le campagne, le valli alpine, 
le colline appenniniche si spopolavano sempre più. 
In questo quadro le ferrovie, vecchie e abbandonate 
a se stesse, risultavano sempre più inefficienti. 

La motorizzazione privata non poteva irovare ter- 
reno più favorevole per svilupparsi: il mezzo privato 
diventava lo strumento necessario per i trasferimenti 
di merci e di persone. 

Incontriamo a questo punto un dato che ritrove- 
remo costantemente, che è una prima prova di quan- 
to si diceva all’inizio, cioè che una «politica» dei 
trasporti è esistita nel nostro paese. 

In un primo momento si sono spesi dei soldi per 
le ferrovie con un'ottica assolutamente miope, per 
dei servizi inutili e non prioritari, in modo da mante- 
nere la rete ‘a puro livello di sopravvivenza, impe- 
dendole in sostanza di essere all'altezza dei compiti 
e delle esigenze nuove che stavano venendo a galla.. 

Né ci si è fermati qui: questa era solo la mossa 
preparatoria alla manovra successiva. All’inizio degli 
anni ’50, infatti, si è dato il via alla prima realizza- 
zione della rete autostradale, parallela — e quindi 
sostituiva — ai 5000 Km di rete ferroviaria più utile 
e redditizia dell’azienza F.S. 

Giustamente nel documento di A.0. e del gruppo 
K. Marx apparso sul numero 9 del giornale, riguar- 
dante la situazione delle ferrovie e la condizione dei 
lavoratori dell'azienda, si è messo in luce che una 
scelta nel campo dei trasporti non si può basare 
sull’alternativa falsamente «tecnica» tra strade e 
ferrovie, come se queste ultime significassero sempre 
e automaticamente trasporti pubblici e quindi scelte 
favorevoli ai lavoratori. 

E’ questo il limite e la banalità delle analisi dei ri- 
formisti e dei revisionisti, che non hanno mai capìto 
— o cominciano oggi con fatica a capire — che pos- 
sono essere fatti piani di sviluppo delle ferrovie che 
vanno contro gli interessi materiali dei lavoratori; 
ma questa è storia recente, degli ultimi anni, che 
esamineremo nel concreto più avanti. ) 

Nel passato la realtà è stata molto più brutale: si 
trattava di spezzare il monopolio delle F.S. nei tra- 
sporti di viaggiatori e merci a lunga distanza e que- 
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sto è stato fatto semplicemente togliendo î fondi alle 
F.S. e costruendo la rete autostradale. Nè è un caso 
che la rete autostradale sia stata progettata ed ese- 
guita per itinerari paralleli a quelli delle ferrovie. 

Nel tratto Milano-Roma, ad esempio, la ferrovia 
anche se vecchia e abbandonata a se stessa avrebbe 
sempre reso un servizio migliore di un autotreno con 
rimorchio costretto a percorrere le vecchie strade 
statali, come la via Emilia e Ja via Cassia, ad attra- 
versare tutte le città disseminate lungo il percorso, 
con enorme perdita di tempo, e ad arrampicarsi su 
passi quasi impraticabili come la Futa o il Radico- 
fani. Un treno direttissimo o rapido sarebbe arrivato 
sempre prima, con maggior sicurezza e risparmio 
anche di un'autovettura di cilindrata media. 

Per questo si sono rese «necessarie » l'Autostrada 
del Sole e tutte le altre autostrade, da Torino a Trie- 
ste, da Roma a Reggio Calabria, da Milano a Genova- 
Ventimiglia ecc. ecc. 

Tutte hanno corrisposto all'obiettivo preciso di 


Tasetta I - VIAGGIATORI: KM. X ANNO PRO-CAPITE (1955-1966) Da 
TXT eee TI tn 


competere, togliendo traffico alle ‘ferrovie, per river- 
sarlo sulla motorizzazione privata. : 

Altro che «libera scelta dell’utente »! A sentire al- 
cuni «esperti » borghesi sembra che l'automobile — 
e tutta l'industria connessa — abbia trionfato sulle 
ferrovie perchè più efficiente, più veloce, pronta a 
offrire un servizio «da porta a porta». Se alcuni 
svantaggi oggi esistono, questi sarebbero il risultato 
di un progresso inarrestabile, voluto da tutti. - 

In realtà una politica economica precisa ha guidato 
le scelte nei settori dei trasporti, rendendo la scelta 
dell'automobile non facoltativa ma obbligatoria e co- 
minciando proprio là dove altri mezzi di trasporto 
avrebbero potuto svolgere un servizio più efficiente 
e più sicuro, ( : 
| Cominciata all'incirca nel 1950, a metà degli anni 
pit sea politica aveva ormai raggiunto i suoi ef- 
etti. ; 

Le tabelle che seguono illustrano la situazione cui 
sé Sriti al 1966 nel campo dei trasporti viaggiatori 
e merci: 


a Rotaia Strada (collettivi) 
pico 7 i Collettivi Auto 
Anno Popolaz. pro-capite Pefionie Tram Filovie Autolinee Dadi Acque Aereo 2ibuni prio Totali 
lire FS extra extra extra noleggi , 
CORCOSS. rbani urbane urbane Suo 
1955 48.789.000 360.000 470 7 33 7,5 235 21 132 0,15 260 1000 2107,68 
% (22) (3,40) (1,60) (0,35) (11,40) (1,00) (0,35) (0,007) (12,40) (47,50) (100) 
{B) 
1966 53.327.000 577.000 520 47 7 16 300 72 11 425. 262 2500 3747 
% (13,80) (1,20) (0,20) (0,40) (8,00) (1,90) (0,30) (0,30) (6,90) (67) (100) 
Variaz. b 
% + 9,3 + 60 +10,6 —34 — 79 + 114 +37,5 + 242 +47 +8200 +0,77 +150 +79 
La a c d e f 4 h i 1 m n (o) 
A 3 
TasrLia Il - MERCI: TONNELLATE X KM. ANNO PRO-CAPITE (1955-1966) 
Reviia 
Autotr ti Acqu Ae: Totali 
Anno ES Pos ofrasporti que reo dn = sil 
da ; 
1955 280 ZE 660 100 0,004 1042,7 
(26,74) % (0,26) % (63,40) % (9,60) % (>) (100) % 
B 1 
1966 300 13 895 250 0,110 14464 
(20,72) % (0,09) % (62,00) % (17,19) % (0,007) % (100) % 
Variazione 7 ; 
percentlale +71%° — 52% ‘+36 % + 150% + 26,5 % +39 % 
LA a b c d e f 
A 


FA 


I dati sono talmente chiari che bastano poche pa- 
role di commento. Dal 1955 al 1966, menire la popola- 
zione italiana è aumentata di quasi il 10% — colouna 
a — e il reddito pro-capite del 60% — colonna b —, si 
è avuto un enorme aumento del numero medio di 
Km/anno per persona (cioè un aumento dei viaggi 
per lavoro, turismo, affari): si passa da 2.107 Km/an- 
no pro-capite a 3.747, con un-incremento del 79% 
— colonna 0 —. 

Un bilancio solo apparentemente positivo. 

Infatti, anche se il trasporto pubblico ha tratto un 
lieve beneficio dal generale incremento di traffico nel 
decennio (le ferrovie, ad esempio, passano da 470 
a 520 Km/anno pro-capîte, con um aumento. del 
10,6% — colonna c —) ben altro balzo in avanti ha 
compiuto il settore delle auto — colanna n —, che 
passa da una percorrenza media di 1000 Km/anno 
pro-capite a una di 2500 Km/anno pro-capite, con un 
incremento del 150%. 

Alla fine del periodo considerato, dunque, la situa- 
zione è completamente rovesciata: il trasporto pri- 


vato che nel 1955 rappresentava il 47% del traffico 
globale dei viaggiatori, passa nel 1966 al 67%. Da un 
minimo di equilibrio tra settore pubblico e privato, 
si è giunti alla completa dominanza dei viaggi auto- 
mobilistici. . i i 

In altre parole è vero che il trasporto pubblico è 
lievemente aumentato, ma molto meno di quanto sia 
aumentato il trasporto privato. Quest'ultimo si è im- 
padronito di quasi tutto l'incremento di traffico che 
si è avuto nel decennio: infatti le ferrovie, che nel 
1955 trasportavano il 22% del traffico totale, nel 1966 
ne trasportavano solo il 13,8%; la loro importanza 
nel complesso del settore trasporti viaggiatori risulta 
così dimezzata. Ancora peggiore è la situazione degli 
altri trasporti su rotaia (ferrovie in concessione, 
tramvie). 

Alle medesime conclusioni si arriva esaminando i 
dati relativi al traffico delle mercì, esposti nella ta- 
bella II. 

L’aumento totale del settore merci è stato del 39% 
— colonna f —, ma il traffico via ferrovia è aumen- 
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tato solo -del 7,1% — colonna a —, mentre quello de- 
gli autotrasporti privati è aumentato del 36% — co- 
lonna c —. 

Anche in questo campo le ferrovie hanno perso 
terreno, mentre ne hanno guadagnato i trasporti su 
strada, su acqua e per aereo. 

In particolare, nei trasporti terrestri sono gli auto- 
mezzi pesanti che si sono avvantaggiati a scapito 
delle ferrovie. 

Avvantaggiati a un punto tale da non aver corri- 
spondenza in nessun'altra situazione dei paesi capi- 
talistici, come dimostra la tabella seguente: 


Taverta Il - RIPARTIZIONE PERCENTUALE DEL TRAFFICO 
MERCI FRA I DIVERSI MEZZI DI ‘TRASPORTO (1966) 


——— Fr ———————__———————————————————mmm__. 


Altri mezzi 
Paese Ferrovia Strada (acqua, aria, 
oleodotti) 

Italia 20 % 62% 18% 
Francia 52% 30 % 18 % 
Germania Oc. 38 % 33 % 19% 
Belgio 33 % 43% 24% 
Jugoslavia 61% 25% 14% 
U.S.A. 43% 24 % 33 % 
URSS 72% 5% 23% 
Giappone 37% 21% 42% 


(Fonte: UL. Evolution des principales données -statistiques ferro- 
viaires). 


Se poi dai dati statistici sui Km. percorsi, i viag- 
glatori, le tonnellate di merci trasportate sì passa a 
quanto e a come si è speso nel settore dei trasporti 
in questi anni, l’analisi risulta ancora più chiara. 

A questo proposito è possibile compiere un bilan- 
cio particolare. Come si sa, il 1970 è l’ultimo anno 
del quinquennio . della programmazione economica 
(piano Pieraccini). All’inizio, nel 1966, il piano fu 
sbandierato come una prova della maturità dello 
sviluppo della società italiana e sopratiuito della vo- 
lontà della classe dirigente di dare al paese un fonda- 
mentale strumento di crescita equilibrata, che avreb- 
be colmato il divario fra Nord e Sud, fra industria 
e agricoltura, che avrebbe permesso il raggiungimen- 
to della piena occupazione, e altri obiettivi fanta- 
scientifici di questo calibro, 

Poi, col passare degli anni, fu stesa attorno al pia- 
no una cortina di pietoso silenzio, anche perchè non 
solo mon si riusciva a raggiungere questi obiettivi, 
ma gli squilibrì erano sempre più profondi. Si comin- 
clava — e le voci, avvicinandosi a scadenza il quin- 
quennio, si facevano sempre più alte — a parlare di 
« fallimento della politica di programmazione», di 
«mancanza di strumenti adeguati», di «necessità 
di leggi-quadro », di « nuovi poteri agli enti locali », 
mentre da parte loro riformisti e revisionisti rispol 
veravano il concetto della « programmazione demo- 
cratica ». 

Niente di più velleitario e scorretto. Se -è vero che 
la programmazione ha fallito, per alcuni settori non 
ha fallito affatto, anzi ha raggiunto e superato gli 
obiettivi iniziali. Visto che siamo all’ultimo anno, si 
può fare un conto di quanto è stato speso rispetto 
a quanio si era previsto all’inizio. 

Fallimento, anzi bancarotta devono dichiarare il 
settore dell’edilizia scolastica, in cui degli 845 miliar- 
di previsti in cinque anni ne sono stati spesi solo 
275, vale a dire solo il 20% del previsto; così la -sa- 
nità, per cui erano previsti 380 miliardi di investi. 
menti e ne sono stati spesi solo 98, cioè solo il 27,8% 
del previsto. Infine per le opere pubbliche sono stati 
spesi complessivamente 1041 miliardi contro i 2410 
previsti, molto meno della metà. In particolare per le 
opere idrauliche si è speso solo il 13,78% del previ. 
sto, per le opere igienico-sanitarie il 67%, per gli 
edifici pubblici (escluse scuole e ospedali) il 40%. 

Persino per il settore trasporti la spesa globale è 
stata di 2302 iardi contro i 4.400 previsti (52,31% 
del previsto). Se si scende nei particolari, la spiega- 
zione arriva subito. Infatti, mentre per le ferrovie è 


stato realizzato solo il 39,41% del previsto, e per 
trasporti urbani il 21,60%, per le autostrade e super 
pie sono stati nni ben 1455 miliardi, cioè il 1509 
el previsto, e per gli aeroporti e l'aviazione civil 
dirittura il 226%! si us 

Per completare il quadro, anche se non interess: 
direttamente ai fini del presente lavoro, ricordiam: 
anche che nel settore delle telecomunicazioni son 
state realizzate le spese previste al 100%, e in parti 
colare per la radio-televisione si è speso ‘il 155% de 
previsto, 

Sembra chiarissimo che se in alcuni settori si i 
fallito, in altri non si è fallito affatto. 

Autostrade, aviazione civile, radiotelevisione, tele 
foni ‘hanno raggiunto e superato il traguardo. Dovi 
hanno trovato i soldi? Rapinando quelli della scuola 
degli ospedali, delle ferrovie, dei trasporti urbani 
del risanamento idrogeologico. — 3 

Non si è speso in alcuni settori, si-è speso in altri 
Non si sono colmati gli squilibri, sì sono approfonditi 

Non è nostro compito esaminare in questa sed: 
come abbia funzionato il meccanismo di rapina ir 
generale; ma approfondiremo l’analisi, per almen 
un poco, nel settore dei trasporti. 


Tra i piani delle ferrovie e quelli delle autostrad: 
esiste una fondamentale differenza: i primi sono pia 
ni finanziari, i secondi sono piani di opere. 

Spieghiamoci meglio. Quando si è trattato di far: 
un piano delle autosirade si sono indicate le oper: 
(Milano-Roma, Salerno-Reggio Calabria, Milano-Anco 
na-Bari, ecc. ecc.), e solo come conseguenza si è in 
dicata la cifra preventiva che avrebbe dovuto esser: 
spesa per il completamento delle opere stesse (con 
to preventivo). Quando ci si è accorti che i soldi noi 
bastavano, niente paura: si sono richiesti altri sold 
per completare le opere, In questo modo si sono fi 
niti i lavori, anche ‘se costavano magari il doppi 
del previsto. 

Co$ì la Salerno-Reggio Calabria è costata oltre 60i 
milioni al Km. al posto dei 300 previsti: è solo w 
esempio ma vale per la maggioranza delle autostrade 

E abbiamo visto chi ha pagato. 

Per le ferrovie invece non si è mai parlato di opere 
Veniva stanziata una cifra, e questa diventava un li 
mite invalicabile. .Se i costi aumentavano, se un ram 
ferroviario ‘veniva ‘a costare di più e i soldi manca 
vano, si-interrompevano puramente e semplicemente 
lavori intrapresi, che venivano rimandati al futuro. 

Così, il « Piano decennale F.S.» 1962-1972, da realiz 
zare in due fasi, per cui erano stati previsti ‘investi 
menti di 1500 miliardi di lire, non solo nell'anno 197 
è in enorme ritardo, ma è ormai da tempo bloccato 
Le ragioni sono chiare e le ammette la stessa direzio 
ne dell’azienda. 

Gli obiettivi del Piano decennale erano quelli di 


1) «riportare quasi tutto il servizio ferroviario ac 
un sufficiente livello tecnico, ‘previo recupero indif 
feribile degli arretrati di rinnovo “e di mamutenzioni 
della sede ferroviaria » (3); 


2) «ammodernare € potenziate il servizio stes 
so » (4): con raddoppi di linee sugli itinerari princi 
pali, rifacimento delle stazioni, rinnovamento del ma 
teriale mobile. 

Ben poche cose sono state fatte, ben pochi di que 
sti obiettivi raggiunti. ; 

Infatti — è ancora l'azienda a parlare — « ciò .che 
ha imposto, in maniera determinante, di rielaborare 
più volte l'originario programma di impiego dei fon 
di suddetti, sono stati i sensibili aumenti dei prezzi 
che hanno ridotto le possibilità realizzative del finan 
ziamento stesso, determinando il rinvio ‘al second 
quinquennio di molti provvedimenti già previsti nel 
la prima fase » (5). 


Ed è del tutto naturale, in queste condizioni, ch 
delie opere previste dalle F.S. non sia stata realizzat: 
neppure .la metà, mentre le autostrade sono in per 
fetto accordo con i loro piani. 

Quante volte è stata vantata l’efficienza « senza pa 
ragoni » (detto del presidente Colombo) della Socie 
tà Autostrade (IRI), esempio «luminoso » di socie 
tà pubblica (a vantaggi privati però!) con spirito im 
prenditoriale, dinamica nella soluzione di qualsias 
problema. 


ron 
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Abbiamo ben visto prima, quanto è costato a tutti 
gli altri settori pubblici l'efficienza della Società Au- 
‘ tostrade, e delle altre società private costruttrici di 
autostrade. E’ bastaio trovare il modo di rapinare 
i fondi distogliendoli dalle scuole, dagli ospedali e 
dalle ferrovie, e poi c'è voluta veramente poca fati- 
ca ad essere efficienti. Così, mentre nel 1958 in Italia 
esisteva 1 automobile ogni 41 abitanti, nel 1969 esi- 
ste 1 automobile ogni 6 abitanti. Un bel salto, come 

< si vede. 
Ecco il vero obiettivo, quello che veramente è stato 
vraggiunto: non la unificazione fra Nord e Sud, non 
. «dl benessere delle zone arretrate del paese, non la 
- piena occupazione per iutti nei luoghi di nascita — 
tutte favole sbandierate ai quattro venti ogni volta 
‘ che si inaugurava una nuova autostrada. Quello che 
si è raggiunto è l’espansione, oltre ogni limite, del- 
l'industria dell'automobile e di quelle ad essa con- 


x 2; nesse (che rappresentano ormai più di un terzo del- 


| l’attività economica del nostro paese), la concentra- 
zione in poche e sempre più congestionate aree me- 
tropolitane dello sviluppo economico del paese, e l’in- 
discriminato sviluppo urbanistico delle città — con 
gli enormi conseguenti guadagni per la speculazione 


Questa è la logica con cui si è sviluppato il settore 
dei trasporti nel ventennio post-bellico: espansione 
massima della motorizzazione privata, al servizio del 
profitto e della rendita. 

Siamo così arrivati, nel 1970, a non muoverci più 
nelle città e lungo le autostrade, ad avere un bilancio 
passivo delle ferrovie di 383 miliardi annui e di 300 
miliardi annui delle aziende municipali di trasporto. 
Comincia una nuova fase di mistificazioni. 

Tutti sanno che, da sempre, i problemi dei lavora- 
tori pendolari sono stati completamente ignorati e 
che questi sono i primi ad aver pagato un prezzo alle 

+ decisioni del capitalismo italiano nel campo dei tra- 
«sporti. Percorsi di 50 km. di ferrovia compiuti in 2 


.3 pre, su vagoni vecchi e scomodi, stipati fino all’in- 


verosimile, gelidi d’inverno e roventi d’estate: questa 
realtà non è mai cambiata da venti anni a questa 
parte. 

Però, a questo punto, non solo i lavoratori pendo- 
lari non sì muovono più: non si muove più nessuno 
nelle aree metropolitane e, soprattutto, non si muo- 
vono più neppure le merci trasportate con gli auto- 
treni pesanti lungo le autostrade o, meglio ancora, 
si muovono con un crescente aumento di tempo, cioè 
a costi crescenti. 

Ecco allora che le industrie, prime fra tutte quelle 
che tanti profitti hanno tratto dalla politica dei tra- 
sporti analizzata, cominciano a pagare un prezzo al- 
lo sviluppo che hanno voluto e imposto. E’ a que- 
sto punto che si scopre che le città sono congestio- 
nate, che le autostrade sono al limite della satura- 
zione, che le ferrovie per troppo tempo sono state 
abbandonate a se stesse; si riscopre persino — guar- 


da caso — il problema dei pendolari..E si chiedono .. 


ancora tanti — sempre di più — soldi e investimenti 
per i trasporti. 

Cambia la forma, rimane intatta la sostanza. L’epo- 
ca delle grandi autostrade sulle lunghe distanze è 
finita: adesso occorrono le tangenziali, gli ‘assi at- 
trezzati, le autostrade urbane. Occorre costruire den- 
tro le città, là dove l'automobile sta ferma, non fuori. 

Occorre dar soldi alle ferrovie, ma non per i servi- 
zi pendolari, bensì per i ireni di lusso, super-rapidi, 
a lunga distanza, e per il servizio merci che ancora 
una volta rastrelli tutte le ricchezze delle aree de- 
presse e le porti all’interno delle aree metropolitane. 

Occorrono i canali navigabili per trasportare mer- 
ci a basso prezzo da Taranto e -dalla Sicilia a Mila- 
no, a Torino, a Marghera. Occorrono i trafori alpini 
per integrare ancor meglio il Nord Italia nel mercato 
capitalistico europeo. 

E’ certo che in questo quadro il capitalismo deve 
sacrificare alcune sue caratteristiche arretrate e al 
cuni privilegi borbonici. 

I padroni delle aree edificabili, i percettori della 
rendita fondiaria, coloro che per trarre il massimo 
profitto hanno costruito fino all'inverosimile, spe- 
culando su ogni minimo fazzoletto di terra, sono 
quelli nella posizione più scomoda. Oggetiivamente, 
essi sono oggi un ostacolo all’ulteriore espansione 
della motorizzazione privata. Se si vuole che l’auto- 


mobile abbia la possibilità di sopravvivere nelle cit- 
tà, occorre che le città siano costruite in modo di- 
verso, in più ampi spazi, con cubature di edifici più 
basse, prevedendo infrastrutture stradali adeguate. 
Ma questo significa che i padroni delle aree non po- 
tranno più beneficiare al massimo dei loro terreni, si. 
gnifica che la gallina dalle uova d’oro ha il fiato 
corto. 

Non è un caso che Agnelli, già due anni fa, chiese 
la rapida realizzazione della riforma e della legge 
urbanistica. Ci sono i padroni che vogliono vendere 
automobili, ci sono i padroni che vogliono specu- 
lare al massimo sulle aree: è, nel campo dei tra- 
sporti, il riflesso della contraddizione e della lotta 
inter-borghese fra settori « arretrati» e «avanzati» 
che A.O. ha già analizzato a livello della siruttura ca- 
pitalistica complessiva in Italia. 

Rendita urbana e profitto industriale, motori che 
per più di venti anni hanno funzionato in piena sin- 
cronia nel processo di :aécumulazione capitalistico, 
sono entrati in conflitto, e la componente dominante, 
il profitto, deve ormai espandersi a spese della ren- 
dita. 

In quesio quadro, riformisti e revisionisti giocano 
il loro ruolo di razionalizzatori del sistema e di sup- 
porto alla struttura monopolistica: chiedono infatti 
la riforma urbanistica (una qualsiasi), votano in Par- 
lamento la legge di finanziamento aggiuntivo della 
autostrada (1200 miliardi) e si preparano a votare 
il nuovo piano di 1100 miliardi delle F.S. che andrà 
in gran parte nella realizzazione della ferrovia diret- 
tissima Firenze-Roma, preludio alla costruzione di 
una rete — completamente distaccata dall'attuale — 
di ferrovie super-veloci; infine partecipano e sono 
corresponsabili di tutte le iniziative per la costruzio- 
ne di canali navigabili e di trafori alpini che sono 
spuntate come funghi in questi anni (esistono pro- 
getti di canali navigabili per oltre 2000 miliardi, i 
cui 4 quinti riguardano il'Piemonte, la Lombardia 
e il Veneto, e progetti di trafori per oltre 700 miliar- 
di, riguardanti il Piemontè e la Lombardia). 

Se queste iniziative e, soprattutto, se questa logi- 
ca complessiva, andranno in porto, a pagare saranno 
ancora una volta i lavoratori, gli operai, i contadini, 
gli immigrati, tutti i proletari. 

Come giustamente ha sottolineato il documento 
precedente di A.O., «i lavoratori dei trasporti ‘han- 
no già cominciato a pagare la razionalizzazione del 
settore: l’agente unico delle autolinee, gli agenti au- 
tomatici per i servizi urbani, il taglio dei « rami ‘sec- 
chi » per le ferrovie, l'introduzione dei «containers.» 
per i porti, sono stati i primi aspetti di una politica 
di attacco all’occupazione, di aumento dei ritmi e 
dei carichi di lavoro, di aumento delle responsabilità 
e delle mansioni. E il costo diventerà ancora mag- 
giore quando verranno concretizzate le proposte dei 
sindacati «unitari » per il decentramento aziendale 
delle F.S.». 

. E non saranno i soli a pagare: autostrade urbane, _ 
ferrovie ultraveloci, canali, trafori, ecc. serviranno 
ai viaggiatori di lusso, al trasporto merci .a lunga 
distanza a basso prezzo, ad un'ulteriore ‘espansione 
della motorizzazione privata, alla concentrazione oli- 
gopolista nel settore dell’autotrasporto; non serviran- 
no ai lavoratori pendolari, agli studenti, allo svilup- 
po dei trasporti pubblici di massa. . <a 

Ancora una volta gli interessi materiali immediati 
dei proletari saranno sacrificati alla logica dello svi- 
luppo capitalistico, e su di essi si scaricheranno le 
conseguenze dei conflitti fra la borghesia: questa è, 
e rimane, la contraddizione principale. ù 

Chiarire questo disegno, farne oggetto di propa- 
ganda e di agitazione politica, tendere a riunificare, 
sulla base. degli interessi materiali, il proletariato 
diviso, anche in questo settore, da più di venti anni 
di politica dei capitalisti, dei revisionisti e dei rifor- 
misti, è un compito centrale dell’organizzazione po- 
litica rivoluzionaria. 


(1) L’Espresso, « Supplemento economico finanziario », n. 22, 11 
otrobre 1970. ; ; 

(2) F. S., « Piano decennale» e « Piano poliennale integrativo », 
novembre 1969, pagg. 1-2. 

(3) Piano decennale F. S., cit., pagg. 2-3. 

(4) Ibidem, pagg. 2-3. 

(5) Ibidem, pag. 4. 
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UN CONTRIBUTO ALLA CREAZIONE DELL'ORGANIZZAZIONE NAZIONALE 


MARXISTA - LENINISTA 


Unificazione 


“tra Sinistra Leninista 


‘e Avanguardia Operaia 


Lalli 
“Premessa 


Le due settimane intercorse dall’anuncio della vi- 
sita di Nixon in Europa alla sua partenza in elicot- 
tero dal Vaticano hanno consentito a tutte le forze 
politiche romane, da quelle « ufficiali» a quelle ri- 
voluzionarie, di presentarsi sulla scena, ciascuna con 
le sue caratteristiche, ciascuna impegnata a giocare 
il proprio ruolo. Gli scontri. politici che hanno pre- 
ceduto e accompagnato la visita del presidente ame- 
ricano hanno consentito di fare un bilancio delle 
esperienze dei gruppi rivoluzionari e di individuare 
prospettive nuove per i marxisti-leninisti romani. La 
unificazione tra la Sinistra Leninista e Avanguardia 
Operaia deve essere inquadrata în un contesto poli- 
tico più generale, nella misura in cui essa non ri 
fiette soltanto la verifica di una sostanziale omoge- 
neità teorica e politica tra due gruppi di militanti ma 
anche, e fin dal primo momento, la proposta di una 
linea pratico-politica marxista-leninista, in quanto ta- 
le alternativa a quelle finora espresse a Roma. 

Nell'ultima parte dell’articolo esporremo nei irat- 
ti essenziali quanto è accaduto a Roma nella secon- 
da metà di settembre e nei ‘giorni immediatamente 
successivi. Prima, però, riteniamo necessario richia- 
mare l’attenzione su ‘alcuni dati che la Sinistra Leni- 
nista e Avanguardia Operaia hanno trovato attorno a 
sè come elementi costitutivi del quadro oggettivo. 


1. La situazione politica e sociale 
a Roma: quadro generale 


Le tensioni di classe a Roma 


Dal dopoguerra ad oggi sono andate progressiva- 
mente accentuandosi a Roma la « terziarizzazione » 
dell'economia e la « meridionalizzazione » del tessu- 
to sociale. Negli ultimi due-tre anni gli elementi più 
vistosi di precarietà dell'equilibrio economico e so- 
ciale hanno manifestato la crisi stimolando un pro- 
cesso di radicalizzazione politica. Una classe operaia 


quantitativamente debole, «bàliticamente disarmata 
dal revisionismo, dispersa in un oceano di piccola- 
borghesia fa da contrappeso ad una debole borghesia 
locale inserita nel blocco FIAT-IRI. I movimenti e gli 
sbandamenti della piccola borghesia o di suoi sin- 
goli settori, ora in direzione del polo costituito dalle 
lotte della parte più combattiva e matura della clas- 
se operaia italiana, ora invece verso il « blocco d’or- 
dine » reazionario o verso un corporativismo esaspe- 
rato, hanno rappresentato i rilevanti contraccolpi ro- 
mani di quanto accadeva nel paese. 

Le tensioni sociali di Roma, che vanno indubbia- 
mente accentuandosi, hanno. essenzialmente le ca- 
ratteristiche delle tensioni sociali nelle città meri- 
dionali. Mutano le dimensioni della città e il livello 
del ‘reddito medio, ma restano immutati gli ‘elementi 
qualitativi del contesto socio-economico, 


Uno dei problemi più scottanti —:e che riguarda 


. in modo particolare i giovani — è quello della disoc- 


cupazione. In tutto il Lazio, compresi quindi i « poli 
industriali » di Pomezia- Latina, della Valle del Sac- 
co e della zona di Civitavecchia, i lavoratori addetti 
all'industria costituiscono soltanto il 37,5% del to- 
tale dei lavoratori dipendenti: si tratta della. per- 
centuale ‘più bassa in Italia dopo quelie della Puglia,. 
della Calabria e della Sicilia (la media nazionale è 
del 53%). Nell'ampio territorio della città € della pro- 
vincia di Roma l'occupazione industriale è da alcuni 
anni stagnante perchè le nuove fabbriche di Pomezia 
riescono appena ad assorbire la disoccupazione crea- 
ta. dall’espulsione o dall’eliminazione di numerose 
aziende, in genere di ridotte dimensioni e ‘tecnologi. 
camente arretrate, dall'area urbana. Se una lotta co- 
me quella condotta dai tipografi dell’Apollon può du- 
rare tanti mesi e suscitare a Roma un così vasto in- 
teresse, è perchè la minaccia di chiusura di uno sta- 
bilimento viene avvertita dagli operai di decine e 
decine di aziende come una minaccia più generale 
alla loro già precaria occupazione e viene avvertita 
da decine e decine di migliaia di giovani disoccu- 
pati, sottoccupati, apprendisti, come una conferma 
della mancanza di prospettive. 

Il debole tessuto industriale di Roma è da tempo 
sottoposto a una duplice pressione: da un lato quella 
dei processi di razionalizzazione e di concentrazione 
industriale (con la conseguente eliminazione delle 


aziende meno produttive), e dall'altro lato quella del- 
la rendita fondiaria urbana che tende a scacciare più 
lontano (possibilmente nella zona « coperta» dalla 
Cassa del Mezzogiorno, a partire da Pomezia per ar- 
rivare a Latina) una serie di aziende, per poter di- 
sporre a fini speculativi dei terreni sgomberati, I 
riflessi positivi sull'occupazione, delle aziende indu- 
striali che riescono a prosperare sul territorio comu- 
nale sono ‘assai scarsi. 

Per molti anni il settore terziario ha assorbito gran 
parte della nuova domanda di lavoro prodotta dalle 
nuove leve locali e dagli immigrati da mezzogiorno 
(in particolare dal Lazio che, salvo poche località, si 
va spopolando). Il piccolo commercio, l'edilizia e il 
pubblico impiego sono stati le valvole di sfogo che 
per anni e anni hanno racchiuso il problema della 
disoccupazione in un ambito grave ma non dram- 
matico. Negli ultimi tempi invece la penetrazione 
del grande capitale nella distribuzione, le difficoltà 
dell'edilizia e la temdenza al blocco della spesa pub- 
blica hanno grandemente aggravato la situazione. 

La questione dell'occupazione è soltanto uno dei 
problemi. Il malessere determinato da una struttura 
economica da zona di sottosviluppo non è solamente 
ne remi della difficoltà di trovare un lavoro, o 
un lavoro alternativo a quello che si fa controvoglia, 
ma anche della mancanza di prospettive, del contra- 
sto tra ideologia consumistica e possibilità concrete 
di accedere a determinati consumi. 


Il fatto che a Roma l’accumulazione dei capitali si 
sia fondata essenzialmente sulla rendita fondiaria è 
una ragione del mostruoso sviluppo urbanistico della 
città; Roma si è dilatata in maniera caotica in tutte 
le direzioni rendendo la vita dei lavoratori e delle 
loro famiglie estremamente disagevole, molto di più 
che in qualsiasi altra città italiana. E così mentre 
i redditi familiari sono più bassi che a Milano, alti 
come a Milano sono gli affitti e il costo del pubblico 
trasporto (la tariffa .è inferiore ma superiore, per le 
distanze, è la spesa, complessiva). I problemi della 
salute pubblica, in’ particolare dei bambini, della 
scuola e tutti gli altri problemi che angustiano i la- 
voratori nele città italiane a Roma assumono aspetti 
quantitativi e qualitativi assai più pesanti e suscita- 
n un profondo seppur generico malcontento popo- 
lare. 

D'altra parte gli speculatori sulle aree, i « pirati» 
dell'edilizia, gli industrialotti condannati dallo stesso 
sviluppo capitalistico e — attorno a costoro — tutta 
una rete di commercianti, di professionisti, di pro- 
cacciatori di affari più o meno leciti, si sentono mi- 
nacciati sia dallo sviluppo delle forze rivoluzionarie, 
sia dalla politica di razionalizzazione svolta dal gran- 
de capitale monopolistico. Non è certo per caso che 
il presidente dell’Unione degli Industriali del Lazio 
è ancora oggi quel Fiorentini che negli anni passati 
sempre è apparso più reazionario dello stesso Costa. 
Non è per caso che a Roma t#u?ta la grande stampa 
(con l'eccezione dell'Unità e di Paese Sera) è sulla 
linea Piccoli-Tanassi. Non è per caso che proprio a 
‘Roma è stato ordito — come indica il libro « La stra- 
ge di Stato» — il complotto del dicembre 1969 e .che 
nelle elezioni regionali di quest'anno i fascisti del 
MSI, ben foraggiati, hanno invertito la tendenza alla 

perdita di voti ottenendo, in città, il 12% dei suf- 

ni. 
Di particolare importanza sono a Roma le conse- 
guenze della politica di blocco della spesa pubblica 
corrente, decisa dal governo e accettata dal PCI e 
dai sindacati. Questa politica, mecessaria e urgente 
dal punto di vista del grande capitale, genera un for- 
te malcontento nelle categorie colpite (tranvieri, po- 
stelegrafonici, ferrovieri, personale. dell'Alitalia, tele- 
fonici, operai della Zecca e del Poligrafico, impiegati 
dei ministeri, insegnanti etc.) e determina un con- 
tinuo peggioramento delle condizioni generali di vita 
(si pensi soltanto alla tragicomica vicenda della Me- 
tropolitana o alla progressiva riduzione dei mezzi di 
trasporto pubblico come conseguenza dell'impossibi- 
lità di far fronte al deficit aziendale). 


Sviluppi della crisi del riformismo 


Il PCI, il PSIUP e i sindacati romani hanno regi 
strato nei primi mesi del 1970 un'accentuazione della 


AVANGUARDIA OPERAIA 23 


loro crisi di fondo. Il PSIUP, travolto dagli svi i 
della lotta di classe, è stato pressochè nice ppi 
piano elettorale, l’unico che gli offriva una certa « cre- 
dibilità » tra le forze politiche interne al sistema: e 
la ulteriore svolta a destra del PCI, che punta all’al 
leanza organica con il PSI, se rende inutili certe me. 
diazioni (si veda la minacciata soppressione dell’A- 
strolabio, finanziato dal PCI), pone il PSIUP di fronte 
ad una sola prospettiva: sparire. Il PCI da un lato 
ha visto accentuarsi la sua emarginazione dai settori 
più combattivi della gioventù, in particolare dagli 
studenti, e dall'altro lato ha pagato e continua a pa- 
gare il prezzo della scissione del Manifesto. Sulla 
natura e sull’attività delle forze raccolte da questo 
gruppo diremo più avanti; indubbiamente, comun 
que, l'espulsione di militanti molto popolari nel par- 
tito, di Aldo Natoli in primo luogo, ha dato luogo a 
contraccolpi di una certa profondità, più profondi di 
quelli manifestatisi con l'uscita di alcuni gruppi dis- 
sidenti o con le espulsioni, molto limitate. Non si 
deve dimenticare :che il Manifesto non ‘rappresenta, 
anche a Roma, nulla di più di una delle conseguenze 
meccaniche di un processo di crisi del PCI e del re- 
visionismo moderno in generale; ed esso .arriva. do- 
po che già da una decina d’anni il PCI era andato 
perdendo gradatamente la sua presa nei confronti 
dei giovani, degli intelletuali, degli strati più combat- 
tivi e coscienti della classe operaia. Le ‘stesse fluttua- 
zioni dei consensi elettorali (in senso positivo nel 
1968, negativo nel 1970) sono da collocarsi nel qua- 
dro della trasformazione della federazione romana 
del PCI in una struttura d'opinione sempre meno 
capace di un controllo capillare delle forze influen- 
zate, 

I sindacati — con l'eccezione della FIOM che nel- 
la zona di Pomezia ha « capitalizzato » l’« autunno cal- 
do» sfruttando gli errori dei gruppi :minoritari di 
quel periodo — attraversano una fase di crescenti 
difficoltà nei rapporti con la ‘loro base e, più inyge- 
nerale, con la massa dei lavoratori. .Il malessere 
emerge, per es. da quanto è accaduto e continua ‘ad 
accadere nel pubblico impiego, e in particolare tra 
ferrovieri, postelegrafonici e tranvieri. I ventimila 
dipendenti delle due aziende del pubblico trasporto 
hanno concluso la lotta contrattuale icon scarsissimi 
risultati e un profondo malcontento verso .i sinda- 
cati, i quali sono giunti al punto di ‘accettare che 
l'applicazione del già pessimo contratto fosse subor- 
dinata ad alcune provvidenze del governo alle azien- 
de. I successivi peggioramenti del servizio, che — 
inoltre aggravando i problemi del traffico e le pro- 
teste degli utenti — si sono ripercossi sulle condizio- 
ni di lavoro dei tranvieri, hanno alimentato .e ali- 
mentano il malcontento mentre le organizzazioni sin- 
dacali appaiono sempre più essere troppo inserite 
nel sistema di potere, e, specificamente, nella dire- 
zione aziendale, per poter far fronte ai problemi del. 
la categoria. Infine l'isolamento nei confronti degli 
altri lavoratori, verificato in occasione di alcuni scio- 
peri, induce i gruppi più avanzati ad una riflessione 
su come costruire un fronte di classe unito tra la lo- 
ro categoria e gli altri lavoratori. Non si sono veri 
ficati in questi primi nove mesi del 1970 gli scioperi 
« selvaggi » dell'anno precedente ma è facilmente av- 
vertibile che i fattori che furono alla loro base, lungi 
dall'essere scomparsi, sono sempre più pesantemen- 
te presenti. E 

Tra i ferrovieri è esploso il « caso» della sezione 
sindacale della stazione di Roma-Termini, dove l’e- 
state scorsa si verificò, con un volantino, un inter- 
vento sindacale teso a sconfessare la proclamazione 
di uno sciopero deciso a livello di sezione sindacale. 
Alcuni dirigenti sindacali provinciali sono stati espul- 
si, o si sono dimessi, e un numero notevole di fer- 
rovieri di Roma-Termini appoggia i dissidenti. Que- 
sto episodio è soltanto il sintomo di un ben più va- 
sto disagio dei ferrovieri romani verso i sindacati. 

Anche tra i postelegrafonici la politica sindacale di 
accettazione degli imperativi produttivistici e della 
politica di blocco della spesa pubblica corrente ha 
suscitato un vasto disagio che ha finito con il rag- 
giungere alcuni quadri del sindacato provinciale, a: 
prendo la prospettiva della formazione di un Comi- 
tato di base con influenza di massa. — à 

Sono queste soltanto esemplificazioni per far in- 
tendere le caratteristiche e i limiti della crisi del 
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riformismo a Roma. Sarebbe un grave errore non 
vedere come i stessi revisionisti e le organizzazioni 


apertamente interclassiste riescano ancora a control- 


lare le masse dei lavoratori; ma sarebbe un errore 
altrettanto grave non scorgere come l'insieme delle 
forze decise ad una prima, anche se elementare, rot- 
tura con le organizzazioni riformiste potrebbe essere 
ben più forte di quanto oggi in effetti non sia qua- 
lora si delineasse sulla scena romana e nazionale 
un’alternativa politica seria e di una qualche solidi- 
tà e credibilità per la classe operaia. 


2. La sinistra rivoluzionaria e la fusione 
tra la Sinistra Leninista e A. O. 


vm 


La = ey antimperialista, il M.S. e i gruppi rivoluzio- 
na) : 


Prima di arrivare all’analisi del ruolo svolto a 
Roma da Avanguardia Operaia e dalla Sinistra Leni- 
nista e ‘alle prospettive che si aprono alle loro forze 
unificate, occorre completare il quadro in cui si è 
inserita la loro azione passando rapidamente in ras- 
segna le forze politiche rivoluzionarie. Queste, pur 
intervenendo talvolta nelle fabbriche o nei quartieri, 
si sono mosse soprattutto a livello di lotta antimpe- 
rialista e nelle lotte studentesche, sia per la loro com- 
posizione sociale, sia per le maggiori possibilità di 
intervento politico offerte dai due ultimi terreni di 
Intervento. 

La lotta antimperialista ha avuto tre scadenze fon- 
damentali: l’invasione USA della Cambogia, la riu- 
nione romana del Consiglio della NATO e la visita 
di Nixon in concomitanza con l’attacco armato mo- 
narchico contro la Resiftenza palestinese. 

La prima scadenza trovò il M.S. e tutti i gruppi, 
nessuno escluso, in una fase difficile. Per quanto ri- 
guarda la Sinistra Leninista e Avanguardia Operaia, 
più avanti affronteremo i problemi che in quel pe- 
riodo si trovavano di fronte. 

Nel 1969 due organizzazioni, l’UCI e Potere Ope- 
raio, avevano avuto l'egemonia, sia per il loro peso 
numerico, sia per l'influenza esercitata tra gli stu- 
denti, nella sinistra rivoluzionaria romana. Come ab- 
biamo però già scritto nel numero 6 di A.0. (cfr. « La 
crisi della sinistra rivoluzionaria a Roma ») le lotte 
operaie dell'autunno e le abili manovre tattiche dei 
sindacati evidenziarono la debolezza politica e la gra- 
vità degli errori dei due gruppi. L’UCI verme travol- 
ta; nel giro di pochi mesi subì due grosse scissioni 
e una emorragia inarrestabile di iscritti. L'invasione 
della Cambogia giunse proprio nel periodo della pri- 
ma e più sconvolgente scissione. Potere Operaio, che 
per.tutto il 1969 aveva virtualmente abbandonato il 
lavoro nel M.S. (l’unica «presenza » consisteva nel- 
l'andare davanti ad alcune facoltà per -« reclutare » 
manodopera generica da mandare davanti alle fabbri- 
che a fare picchetti o a distribuire volantini) stava 
tentando ‘il rientro nell'università ma non senza in- 
contrare forti resistenze ad opera soprattutto del 
Collettivo di Lettere. Appena abbozzato era il tenta- 
tivo del Manifesto di diventare un’organizzazione po- 
litica; introvabili î vari pezzetti di PCd'I e di altri 
raggruppamenti « m-l-». 

In questa situazione il Collettivo di Lettere, che 
raggruppava -con continuità un certo numero di stu- 
denti attorno ad una problematica in genere limita- 
ta alla scuola, divenne un punto di riferimento; ma, 
in conseguenza anche dell’impostazione settoriale del- 
la sua attività, seppe proporre soltanto un accoda- 
mento, nella manifestazione di strada contro l’inter- 
vento’ USA in Cambogia, al PCI. La linea del Col 
lettivo è ispirata più o meno a quella della Statale 
di Milano, ma vi è una differenza notevole di capa- 
cità di mobilitazione nelle manifestazioni, da cui con- 
segue che mentre a Milano il PCI si accoda (ben vo- 
lentieri) ai cortei organizzati dal M.S. della Statale, 
a Roma accade esattamente il contrario. O meglio 
è accaduto in occasione dell’invasione della Cambo- 
gia suscitando un vivo fermento tra gli’ studenti. 

E’ importante osservare come in questa fase il Ma- 


nifesto fosse molto vicino al Collettivo e anzi con: 
ducesse trattative per « catturarne » la dirigenza; ta: 
le tentativo fallirà poi parzialmente. Nello stesso ‘pe 
riodo il Manifesto contattava alcuni gruppi studen- 
teschi che facevano della lotta al Collettivo l’asse cen- 
trale della loro azione. 


La Seconda scadenza, quella della riunione romana 
del Consiglio della NATO, rappresentò un passo in 
avanti nella misura in cui la linea antimperialista 
delle forze rivoluzionarie riuscì a differenziarsi net- 
tamente da quella dei revisionisti del PCI e provocò 
una vasta discussione politica nell’università. Mentre 
i revisionisti organizzavano il solito comizio nella 
solita piazza (ben lontana dal luogo in cui si riuniva 
la NATO), il M.S. dava un appuntamento che, in ‘ve. 
rità, non teneva conto dei rapporti di forza: la pa- 
rola d’ordine era quella di « marciare » verso l’EUR 
dove si svolgeva la riunione. Circa 2.000 militanti si 
trovarono circondati da un numero triplo o quadru- 
plo di poliziotti e la « marcia» non potè neanche 
essere tentata. La manifestazione tuttavia avvenne 
in un vicino quartiere popolare; ci furono scontri 
duri con la polizia. Il giorno successivo un nuovo 
e più forte corteo percorse le stradé dello stesso 
quartiere per dimostrare che le violenze poliziesche 
non potevano impedire ai dimostranti di « tenere 
la piazza ». In quei giorni nell’università ebbe luogo 
uno scontro politico in cui ebbero la peggio gli espo- 
nenti del Collettivo di Lettere. Non tutte le criti 
che rivolte a tale gruppo erano però da condividere: 
Potere Operaio, ad esempio, faceva una gran confu- 
sione tra agitazione sociale e lotta antimperialista 
pretendendo che alle manifestazioni antimperialiste 
si gridasse « la ‘casa si prende, l’affitto non si paga ». 
I compagni della Sinistra Leninista e di Avanguar- 
dia Operaia svolsero un'azione di propaganda per 
orientare correttamente ìl movimento ma non riu- 
scirono, per la debolezza del loro peso, a determinare 
il carattere dell’iniziativa politica. e, 

La tarda primavera e l’estate hanno visto uhé 
crisi dell'influenza del Collettivo, una ripresa di Po- 
tere Operaio (la lotta contro la serrata alla FATME, 
originata dalla lotta contro il licenziamento di un 
operaio appartenente a Potere Operaio, darà a que- 
sto gruppo una carta di cui giovarsi tra gli studenti), 
e l'apparizione del Centro di Iniziativa Comunista 
(CIC), cioè dell’organizzazione romana del Manifesto. 
Quest'ultima merita due parole. Innanzitutto essa è 
formata prevalentemente da alcuni ex quadri inter- 
medi della federazione romana del PCI che fino ‘al- 
l’ultimo, cioè fino all'espulsione di Natoli e compa- 
gni, avevano sostenuto la necessità di restare nel par- 
tito; una seconda componente è data da alcuni grup- 
pi di giovani di recente politicizzazione, entrati nella 
FGCI nel 1968 come prodotto succedaneo del vasto 
movimento studentesco e operaio; una terza com- 
ponente, infine, è data da alcuni elementi di secondo 
piano della dirigenza spontaneista del primo M.S.; 
le ripercussioni del CIC nelle sezioni a base popo- 
lare del PCI non sono mancate ma di gruppi di la- 
voratori comunisti veri e propri che hanno aderito 
al Manifesto non è il caso di parlarne, a parte un 
nucleo di ferrovieri, soprattutto impiegati che già 
avevano operato con la IV Internazionale o con grup- 
pi operaisti. La linea seguita dal CIC per aggregare 
forze, sia nel M.S. che nella lotta antimperialista, è 
stata quella di ... non avere una linea, di cercare di 
conciliare tutte le spinte e le controspinte. I risul. 
tati, tuttavia, non sono stati quelli sperati di una 
« imbarcata » generale, ma assai più modesti e pre- 
cari. Per non dire poi che una impostazione del ge- 
nere finisce inevitabilmente con l’allontanare gli ele- 
menti leninisti e, in generale, quelli più seri e i più. 
attenti alla provocazione poliziesca (Roma è letteral- 
mente infestata da poliziotti-studenti, da studenti- 
provocatori, etc.). L’attività del CIC è stata caratte- 
rizzata da un regime di assemblea permanente ed 
estremamente confusa; interminabili discussioni di 
metodo e di procedura alle quali non corrisponde 
nessun potere decisionale perchè, mentre l’assem- 
blea chiacchiera, la redazione della rivista decide la 
linea politica. I quadri del CIC riconoscono la fon- 
datezza di questo discorso €, anzi, sollecitano criti- 
che ben più severe, ma poi dicono che si tratta di 
una inevitabile fase di transizione e che occorre « im- 
barcarsi » nel calderone. 
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L'unificazione A.O.-S.L. e le prospettive 


È in questa situazione sociale e politica di estre- 
ma difficoltà che nel febbraio-marzo di quest'anno si 
raggruppò un primo nucleo di militanti romani di 
Avanguardia Operaia; si trattava di compagni che 
provenivano da varie esperienze e che, con qualche 
eccezione, conoscevano Avanguardia Operaia sulla 
base della lettura della rivista. Non si deve dimen- 
ticare che, sia per le difficoltà che Avanguardia Ope- 
raia ha di far circolare le sue posizioni fuori dalle 
località in cui opera, sia per le critiche malevole e 
scorrette di alcuni gruppi operaisti o emmellisti, la 
nostra organizzazione a Roma o era ignorata o era 
considerata sotto una luce completamente falsa. Non 
fu facile, pertanto, riunire un primo nucleo di mi- 
litanti con compiti inevitabilmente propedeutici al- 
l'azione politica vera e propria su una scala apprez- 
zabile, in una città come Roma (due milioni e mezzo 
di abitanti, distanze enormi, debolezza e frammen- 
tazione della classe operaia, etc.). Nondimeno tutto 
fu tentato per impiantare un lavoro, ad esempio tra 
i telefonici e gli autoferrotranvieri, utilizzando le 
esperienze e le elaborazioni dei compagni di Milano 
e di Venezia, ma i guasti provocati dal passaggio di 
altri gruppi e la nostra debolezza numerica non con- 
sentirono di raggiungere risultati organizzativi ap- 
prezzabili. La simpatia con la quale alcuni gruppi di 
lavoratori accolsero le posizioni di Avanguardia Ope- 
raia e dei CUB fu tuttavia palese e rivelò l'esistenza 
di buone premesse ad un lavoro sistematico. 

Lo sforzo maggiore del primo nucleo romano di 
Avanguardia Operaia fu necessariamente rivolto al 
l’omogeneizzazione teorico-politica del nucleo stesso 
e alla circolazione delle nostre posizioni a Roma, sia 
attraverso la diffusione della rivista sia attraverso 
contatti con alcuni gruppi. Erano infatti necessarie 
una discussione sui documenti più importanti pro- 
dotti da Avanguardia Operaia e una chiarificazione, 
a livello teorico, sulla concezione marxista-leninista 
del partito. In queste direzioni il lavoro fu'’‘conside- 
revole, poichè impegnò tutti i compagni nello studio 
e in un dibattito approfondito. Soltanto in questo 
modo era possibile formare una base dalla quale 
partire per allargare i contatti, aumentare le forze e 
porsi concretamente i compiti di un intervento poli- 
tico nella scuola e in alcune fabbriche. 

I contatti più proficui furono quelli intrecciati, fin 
dal primo momento, con la Sinistra Leninista. Que- 
sta organizzazione si era formata all’interno del M.S. 
con un corretto discorso sul rapporto avanguardia- 
masse, sulla teoria leninista del partito e sulla cri- 
tica allo spontaneismo, all’operaismo e al dogmati- 
smo. La sua composizione e il suo isolamento lo- 
cale comportavano delle limitazioni, delle quali essa 
per prima era consapevole. A sua volta la sezione 
romana di Avanguardia Operaia subiva tutte le li- 
mitazioni dovute alla sua esiguità e alla sua compo- 
sizione. Ambedue i gruppi teorizzavano l'avanguardia 
in senso leninista, cioè in quanto forza politica che 
affronta tutti i problemi della lotta di classe e che 
ha la sua base fondamentale nel proletariato, ma poi 
erano costretti a vivere una pratica limitatissima. 

I rapporti tra Avanguardia Operaia e Sinistra Le- 
ninista passarono attraverso tre fasi: a) quella del 
confronto teorico-politico; b) quella della collabora- 
zione sempre più organica; c) quella dell’unificazione 
vera e propria atraverso lo scioglimento della Si- 
nistra Leninista e della sezione romana di Avan- 
guardia Operaia, che veniva rifondata con le forze 
unificate. 

La prima fase fu quella più difficile, anche per un 
clima di reciproco sospetto creato da una campagna 
di pettegolezzi e di voci stupide: la favola di una 
Sinistra Leninista bordighista e di una Avanguardia 
Operaia trotskista non era circolata senza lasciare 
traccia. Ma anche per questo la discussione franca, 
da compagni, investì tutto un arco di questioni teo- 
riche e politiche centrali: analisi della realtà italia- 
na, Cina, URSS, ruolo del PCI e dei sindacati, signi- 
ficato e conseguenze dell’« autunno caldo », sinistra 
rivoluzionaria e M.S., concezione leninista del parti- 
to e visione del processo di formazione del partito 
rivoluzionario in Italia. La discussione, che rivelava 
progressivamente una sostanziale omogeneità tra.i 
due gruppi fu di volta in volta portata all’esterno at- 
traverso dibattiti pubblici (quali quelli sul rapporto 


avanguardia Operaia-Comitati di base, sul Manifesto, 
etc.). 

Esaurita positivamente questa prima fase, che ri- 
guardava le grandi discriminanti teorico-politiche, il 
rapporto tra le due organizzazioni si collocava sul 
terreno della collaborazione. Inizialmente (giugno 
1970) venivano individuate due direzioni di un lavoro 
in comune: la scuola e la Pirelli di Tivoli. Per quan- 
to riguarda la scuola, l'imminente chiusura dell’anno 
scolastico e lo stato di disgregazione del M.S. (le 
mobilitazioni antimperialiste e i loro residui pole- 
mici ne avevano rappresentato il momento più vi- 
vo) consigliarono di impostare un lavoro preparato- 
rio, una riflessione sulle esperienze del M.S., in par- 
ticolare di quello romano, allo scopo di avere un 
quadro in cui inserire l’azione politica alla ripresa 
autunnale. Alla Pirelli di Tivoli l'intervento fu impo- 
stato lungo due direttrici: da un lato ci si pose come 
collegamento tra il CUB della Bicocca e gli operai 
di Tivoli, dall'altro lato si intervenne con una siste- 
matica agitazione su una serie di questioni imme- 

iate. 

La fase di collaborazione proseguiva, con un ral- 
lentamento in agosto, fino a metà settembre, e cioè 
fino all'annuncio della visita di Nixon in Italia. A 
partire da allora si verificava un salto nei rapporti 
tra le due organizzazioni e nei loro rapporti con la 
realtà politica, un salto tale da far considerare con- 
cluso il periodo della collaborazione e venuto il mo- 
mento dell’unificazione. 

Il problema che si apriva davanti ad Avanguardia 
Operaia e alla Sinistra Leninista con l’arrivo di Ni 
xon era il seguente: come fare, considerando la de- 
bolezza delle nostre forze e la confusione della si- 
nistra rivoluzionaria, a dare una risposta internazio 
nalista vigorosa? Come rendere Roma una città insi- 
cura, nei giorni della visita? Come manifestare una 
solidarietà fattiva e concreta ai rivoluzionari palesti- 
nesi? Come impedire una strumentalizzazione dei 
sentimenti antimperialisti dei giovani e dei lavorato- 
ri da parte del revisionismo? 

L'esperienza delle altre due mobilitazioni antimpe- 
rialiste del 1970 (Cambogia e NATO) avevano dato 
alcuni insegnamenti: a) il M.S., assai mal ridotto, 
se lasciato a sè stesso finiva con l'attribuire una lea- 
der ship al Collettivo di Lettere e quindi ad un grup- 
po che, coscientemente o no, svolge una funzione di 
«copertura » del PCI; b) Potere Operaio ed altri 
gruppi tendono a negare il carattere specifico della 
lotta antimperialista per ridurla ad un pretesto per 
il rilancio dell’agitazione sociale e della lotta -eco- 
nomica; c) nessun gruppo è in grado, con le sole sue 
forze, di suscitare una mobilitazione apprezzabile sul 
piano quantitativo. 

Si poneva il problema di giungere ad una unità 
d'azione con altre organizzazioni e con le varie arti 
colazioni del M.S. su una precisa piattaforma antim- 
perialista, anti-Israele, antisocialimperialista, antibor- 
ghesi e nazionali arabe, antirevisionista. E, oltre al- 
la piattaforma, questa unità d'azione doveva carat- 
terizzarsi per il rifiuto di accordarsi al PCI in una 
pacifica processione alla vigilia dell'arrivo di Nixon 
per poi non fare nulla nei giorni della presenza del 
presidente americano. n. . 

Avanguardia Operaia e la Sinistra Leninista lancia- 
vano una proposta di unità d’azione che veniva rac- 
colta dal Manifesto, da Potere Operaio, dai Nuclei 
Comunisti Rivoluzionari, dal Collettivo di Architettu- 
ra e da altri. Il Collettivo di Lettere invece, coeren- 
temente con la propria impostazione politica e con 
la sua sterile polemica « di M.S.» contro i gruppi 
minoritari, respingeva l’invito all'unità d'azione; in 
tal modo però creava le premesse per un clamoroso 
insuccesso delle sue iniziative. 

Nella fase preparatoria dell’azione vera e propria, 
Avanguardia Operaia e la Sinistra Leninista si tro- 
varono ad affrontare due linee errate: quella del Col- 
lettivo di Lettere (all’esterno del comitato unitario), 
e quella di Potere Operaio e del Collettivo di Archi- 
tetura all’interno. Questi due ultimi gruppi infatti, a 
parte l’assurda e provocatoria pretesa di discrimina- 
re dal comitato proprio i promotori dell’iniziativa, 
proposero all’inizio di sbriciolare Ia mobilitazione an- 
timperialista in una generica agitazione sociale nei 
borghetti e nei quartieri popolari o addirittura di 
deviarla in un’azione di propaganda dell’analisi di 
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Potere Operaio .sulla situazione italiana (classe ope- 
raia all’offensiva, padronato alle corde etc., proprio 
mentre neanche con una strenua lotta difensiva gli 
operai della FATME sono riusciti a far ritirare il li- 
cenziamento di un loro compagno di lavoro apparte- 
nente a Potere Operaio). D'altra parte, senza -scon- 
figgere questa linea all'interno del comitato, diven- 
tava difficile anche sconfiggere all'università la linea 
del Collettivo di Lettere. Questo infatti andava af- 
frontato con .argomenti corretti, e su un terreno 
esclusivamente politico, mentre Potere Operaio e il 
Collettivo di Architettura invece replicavano coòù una 
linea errata e arrivavano a squallide manifestazioni 
nell’ateneo che, :in certi momenti, sono apparse sol. 
tanto tentativi di intimidazione di stampo squadri- 
stico. In questo modo si finiva con il rafforzare il 
Collettivo di Lettere e non con l’indebolirlo.. 

Nella lotta per una corretta impostazione della lot- 
ta antimperialista abbiamo avuto spesso il dstegno 
dei Nuclei Comunisti Rivoluzionari (un gruppo pro- 
dotto dal M.S. del 1968-69, con posizioni politiche 
ancora non ben precisate). Il Manifesto si rivelava 
per quello che è: un gran guazzabuglio. Nel comita- 
to il suo rappresentante seguiva una linea comples- 
sivamente corretta, ma altri suoi elementi (di Archi. 
tettura) seguivano quel Collettivo, e altri (di Lettere) 
si ponevano al polo opposto. Insomma tre linee pre- 
senti nella situazione e tutte e tre presenti nel Ma- 
nifesto. 

.Nel giro di pochi giorni la linea corretta aveva 
partita vinta sia nel comitato che nell'università. 
Non è per ‘un caso che nelle tre assemblee decisive 
di orientamento e di organizzazione dell’azione è sta- 
to il compagno che rappresentava la Sinistra Lenini- 
sta e A dia Operaia a giocare un ruolo centra- 
le, facendo accettare alla stragrande maggioranza 
quella che era stata la nostra linea fin dal primo mo- 
‘mento. Il successo della linea giusta provocaya una 
serie di conseguenze: a) il PCI si scagliava con at- 
tacchi furibondi contro le organizzazioni rivoluzio- 
narie (risparmiando, ed anzi elogiando l’UCI e la IV 
Internazionale che lo avevano seguito nella proces- 
sione pacifica) e giungeva persino a pubbliche dela- 
zioni; b) il Collettivo di Lettere, incaponito sulla sua 
linea, organizzava un suo corteo nello stesso giorno 
in cui lo faceva il PCI, e all'università aveva luogo 
un combattivo teach-in, e finiva con il restare con 
poche decine di persone; c) Potere Operaio cambiava 
disinvoltamente i suoi rappresentanti nel comitato e 
anche la sua linea, lasciando pensare a dei contrasti 
interni; d) il Manifesto vedeva aggravate le sue la- 
cerazioni interne che a Roma sono particolarmente 
acute; e) Avanguardia Operaia -e la Sinistra Lenini- 
sta si lanciavano con entusiasmo nella lotta ‘portan- 
do avanti il processo di unificazione. 

Dodicimila poliziotti, gli scontri di strada, 700 fer- 
mati, la paralisi del traffico, la quasi « clandestini 

«tà.» del. passaggio di Nixon, hanno dato la misura 
delle preoccupazioni e dei risultati raggiunti in virtù 
dell'unità d'azione tra .organizzazioni rivoluzionarie 
su una linea politica corretta. 

Per quanto riguarda Avanguardia Operaia e la Si 
nistra Leninista unificate, il « dopo-Nixon » pone pro- 
blemi di grosso impegno, nettamente superiori a 
quelli del periodo precedente. Il contributo di idee 
e di lavoro dato nelle giornate di lotta e nella loro 
preparazione ha aperto un notevole spazio politico 
nell'università e nelle scuole medie. Di questa nuova 
realtà abbiamo immediatamente tratto profitto per 
muoverci in tre direzioni: a) consolidamento delle 
conquiste fatte dal movimento di lotta antimperia- 
lista, in modo che i discorsi filo-revisionisti od ope- 
raisti trovino consensi sempre minori; b) impegno 
per rilanciare il M.S. attraverso la combinazione di 
momenti centrali di dibattito e di mobilitazione con 
lo sviluppo sistematico di tutti i suoi momenti con- 
creti di articolazione nelle facoltà e nelle scuole me- 
die; c) ripresa con forze più numerose e più mature 
del lavoro nelle fabbriche per creare dei nuclei di 
operai comunisti e strutture unitarie di lotta an- 
ticapitalistica. È significativo, a questo proposito, 
che proprio mentre il massimo sforzo era concentra- 
to, nella seconda metà di settembre, nell'azione an- 
timperialista, si sono create — anche come risultato 
del lavoro precedente — alcune premesse per un 
salto qualitativo nell'intervento di fabbrica: alla Pi- 


relli, nella SIP, tra i postelegrafonici e i ferrovieri 
si.sono allargati e consolidati politicamente i colle- 
gamenti e sono stati reclutati alcuni compagni; di 
particolare rilievo è stata l’azione promossa tra tran- 
vieri, lavoratori in generale e studenti sulla questio- 
ne, drammatica, dei trasporti. Un drastico peggio- 
ramento del servizio deciso dall'azienda comunale 
(da un giorno all’altro sono state eliminate 2.170 
corse e il traffico è « impazzito ») ha provocato esa- 
sperazione. Noi abbiamo preso l'iniziativa di creare 
un fronte di classe tra lavoratori addetti ai trasporti 
e lavoratori che si servono dei trasporti. In un vo- 
lantino diffuso nei depositi dell'azienda tranviaria, 
all'università e alle fermate dei tram abbiamo de- 
nunciato le cause reali (speculazione urbanistica e 
motorizzazione privata, cioè sviluppo capitalistico) 
che sono all'origine dell'aumento dello sfruttamento 
dei tranvieri e del disagio degli utenti. Contempora- 
neamente abbiamo lanciato la ‘parola d'ordine del 
«tempo di trasporto considerato tempo .di lavoro » 
accoppiata ad un'altra parola d'ordine come forma 

i lotta «il servizio è peggiorato, non paghiamo più 
il biglietto ». I giornali hanno dato notizia di gruppi 
di «cittadini indignati» che rifiutavano di pagare il 
biglietto, di blocco di autobus e di altre proteste; e 
ci risulta che, in certe redazioni e in certe sedi sin- 
dacali, c'è stato chi, preoccupatissimo, ha finito con 
l’attribuirci anche altre iniziative del tutto sponta- 
ne. La CGIL si è trovata costretta a proclamare uno 
sciopero dei tranvieri. 

Sullo slancio del lavoro politico di massa e consa- 
pevoli delle prospettive che si sono aperte, abbiamo 
impostato il problema della fusione tra Sinistra Le- 
ninista e Avanguardia Operaia. Al termine di una 
impegnata assemblea è stato eletto un Comitato d'u- 
nificazione, organismo dirigente, che ha l'incarico di 
porre fine al regime assembleare, inevitabile .a set- 
tembre, costruendo tre « gruppi di intervento » (scuo- 
la, Pirelli, servizi) e di tre gruppi di studio (origini 
del revisionismo, analisi delle classi a Roma e nel 
Lazio, abc del comunismo). Dai «« gruppi di .inter- 
vento» dovranno delinearsi le cellule, abbastanza ra- 
pidamente. Comunque, fin da ora, nei «gruppi di 
intervento » vengono affrontate tutte le questioni po- 
litiche e non solo quelle connesse all'intervento set- 
toriale, 

È stato infine varato un programma di iniziative 
pubbliche e di contatti con altri gruppi, di Roma è 
di varie città meridionali. 

Riteniamo che quanto è accaduto a Roma possa 
fornire utili elementi di riflessione a tutta l’organiz- 
zazione -e anche ai compagni di altri gruppi in meri- 
to, soprattutto, a due questioni: .a) come, nella pra- 
tica, non entrino in contraddizione le due direttrici 
di marcia seguite da Avanguardia Operaia per giun- 
gere all’organizzazione marxista-leninista nazionale 
(il potenziamento di Avanguardia Operaia e l’omo- 
geneizzazione con altri gruppi); b) come si possa 
incidere fin da ora nella realfà della lotta ‘di classe, 
o quanto meno in alcuni suoi momenti, e al tempo 
stesso svolgere un ruolo attivo per esplicitare gli er- 
rori, le confusioni e le contraddizioni di altri gruppi 
rivoluzionari. : 

‘Sulla prima questione l'unificazione con la Sinistra 
Leninista è veramente esemplare. La seconda -quée- 
stione, quella dell'unità d’azione, vista come strumern-. 
to con due funzioni (una di mobilitazione di forze 
quantitativamente superiori a quelle direttamente in- 
fluenzate, per conseguire un determinato obiettivo; 
l’altra tesa a passare dalla sola lotta teorica contro 
gli altri gruppi a una lotta direttamente politica) non 
si presta a facili e arbitrarie generalizzazioni. Deve 
cioè essere costantemente considerata in modo leni- 
nista, attraverso «l’analisi concreta della situazione 
concreta ». Non si tratta quindi di apprestare una 
qualche ricetta per contatti e manifestazioni e tan- 
tomeno di stabilire in ‘astratto, una volta per tutte, 
le organizzazioni da privilegiare in questa politica. 
E tuttavia sarebbe sbagliata anche’ la riduzione di 
quanto è avvenuto a Roma, nella seconda metà di 
settembre, a un episodio qualsiasi, privo di signifi- 
cati e di stimoli per una riflessione sul modo di ar- 
ricchire il nostro lavoro di costruzione dell’organiz- 
zazione marxista-leninistà su scala nazionale. 


Roma, 13 ottobre 1970. 
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UNA PRIMA ANALISI DELLE TESI DEL MANIFESTO 


CONTRO IL REVISIONISMO 
CONTRO L'UTOPISMO ANARCHICO 


Con l’articolo che segue presen- 
tiamo una prima analisi delle « Te- 
si» del gruppo «Il Manifesto ». In 
particolare abbiamo affrontato il 
problema di una certa continuità 
tra alcuni scritti apparsi anni or so- 
no su « Critica marxista » e le argo- 
mentazioni contenute nelle « Tesi», 
E questo non per una ridicola in- 
tenzione di liquidare politicamente 
gli estensori delle «Tesi», inchio- 
dandoli al loro passato politico, ma 
perchè questo confronto chiarisce 
ulteriormente un addebito politico 
che muoviamo loro: non aver fat- 
to i conti a fondo con il revisio- 
nismo. 

Sulle «Tesi», e più in generale 
sul significato dell'operazione politi- 
ca condotta dal Manifesto, sarà ne- 
cessario ritornare più avantî, facen- 
do seguire all’analisi contenuta in 
questo articolo, un'esposizione pun- 
tuale di quello che noi contrappo- 
niamo in positivo alla linea critica- 
ta. Non perchè questo non sia già 
presente nello sforzo di elaborazione 
che fin qui abbiamo compiuto, ma 
piuttosto perchè il rifiuto politico 
di queste «Tesi» è una occasione 
stimolante per riprendere in forma 
organica i temi fondamentali del di- 
battito in corso nella sinistra rivolu- 
zionaria. 


Fin dai primi anni 60 all’interno 
del PCI era in corso una « battaglia 
teorica » che molti vecchi militanti 
ricorderanno. Essa era il risultato 
più appariscente che il processo di 
destalinizzazione avviato dal XX Con- 
gresso del PCUS aveva stimolato. 
Per sua natura, connettendosi alla 
necessità di una formulazione ideo- 
logica più confacente alle necessità 
del dominio borghese in URSS, tale 


« battaglia teorica» era e non po-.. 


teva essere.che tutta interna ad una 
prospettiva e ad una tematica re 
visioniste. 

Si trattava per le parti in lizza di 
dare uno sbocco più o meno coe- 
rente alla nuova tappa del processo 
di revisione, di stabilire con termi- 
nologie più o meno adeguatamente 
« marxiste » la base « teorica » delle 
scelte formalmente nuove che la 
« svolta» imponeva. Il diverbio si 
incentrava pertanto sul significato, 
per alcuni più restrittivo, per altri 
più organicamente riformista, che 


bisognava attribuire alla politica di 
collaborazione di classe che era 
pomposamente chiamata , da tutti 
« via italiana al socialismo ». Le « ri- 
forme di struttura », l'autonomia 
dei sindacati, la struttura del par- 
tito e la democrazia interna erano 
in sintesi i punti su cui veniva con- 
vogliata la polemica di chi, condivi- 
dendo in pieno e nella sostanza la 
linea strategica, dissentiva sulle va- 
lutazioni tattiche, sui tempi e sui 
modi che avrebbero comportato 
guasti nell’effettuazione della « svol. 
ta » da una politica di doppio bina- 
rio, controrivoluzionaria iti fatti 
ma « rivoluzionaria » nelle tonfiden- 
ze e negli ammiccamenti, ad una 
politica più chiara e più aperta di 
collaborazione di classe. 

Ad alcuni anni di distanza è pos- 
sibile per tutti vedere l’esito di una 
« battaglia » che in sostanza non a- 
veva motivo di essere. La ricom- 
posizione della dirigenza del PCI su 
una comune linea di collaborazio- 
ne di classe assai stretta è un fatto 
compiuto, essendo le residue con- 
traddizioni aspetti marginali di una 
lotta per il potere che ha perso ri- 
spetto al passato qualsiasi significa- 
to ideologico. 

Ma nel frattempo sono avvenute 


«altre cose di certo molto più im- 


portanti del XX Congresso: la -Rivo- 
luzione Culturale Cinese, la ripresa 
della rivoluzione in campo mondia- 
le, il risorgere di movimenti antica- 
pitalisti in Europa. 

E proprio l’incidenza di questi 
nuovi e fondamentali sviluppi della 
rivoluzione socialista mondiale ha 
prodotto le recenti convulsioni nel 
campo revisionista. 

L’ultimo risultato della disgrega- 
zione graduale .del revisionismo pa- 
rallela alla ripresa della rivoluzio- 
ne proletaria, è il gruppo de J/ Ma- 
nifesto la cui dirigenza ha vissuto, 
o meglio ha subito, tutte le vi 
cende delle « battaglie teoriche » to- 
talmente interne alla logica revisio- 
nista cui abbiamo accennato. 

Che sia vero quanto affermiamo, 
intendiamo dimostrarlo in questo 
articolo in due tempi, cercando di 
limitare le inevitabili ripetizioni e 
le necessarie citazioni. Dapprima e- 
samineremo la continuità della «bat- 
taglia teorica» e in un secondo tem- 
po la sua natura revisionista, per 
quanto le due cose si evidenzino 
reciprocamente. 


1. L’origine lontana 
delle posizioni teoriche 
de ll Manifesto 


La continuità della « battaglia » . 


Gli anni ’60, quelli del « revival» 
revisionista, della corsa all’interno 
del PCI a chi ne diceva una più 
riuova in materia di sistematica re- 
visione del marxismo-leninismo, era- 
no caratterizzati da una apparente 
vivacità polemica nelle colonne del- 
la pubblicistica del PCI. In partico 
lare si distingueva Critica Marxista 
che proprio per la natura del « di- 
battito » che ospitava poteva legit- 
timamente- ambire al nome più ap- 
propriato di Critica al marxismo. A 
questa rivista collaboravano più o 
meno assiduamente alcuni degli at- 
tuali promotori de JI! Manifesto e sa- 
rebbe certamente possibile esami- 
nare più di uno scritto per eviden- 
ziare l’esistenza di un filo che con- 
nette le posizioni di allora con le 
attuali Tesi per il Comunismo. Ma 
forse più di tutti valgono gli scritti 
di Magri che fu all’epoca uno dei 
collaboratori di Critica Marxista più 
assidui. ‘ 

Suddividiamo il confronto in due 
parti, per comodità di esposizione, 
sebbene un confronto più ampio sa- 
rebbe oltremodo interessante; ma 
possibile solo riportando per esteso 
gli scritti esaminati. Le due parti ri- 
guardano rispettivamente la « matu- 
rità » del comunismo e il program- 
ma comunista che costituiscono il 
nucleo più sostanzioso e più interes- 
sante delle Tesi; e la questione del 
partito, del proletariato, delle al- 
leanze, etc., di importanza ovvia- 
mente fondamentale. Queste due 
parti racchiudono in sostanza il con- 


tenuto delle Tesi restando fuori di - 


esse solo una frettolosissima anali 
si su alcune questioni internaziona- 
li, soprattutto riguardanti la Cina, 
e l'analisi delle forze che attualmen- 
te sono impegnate nel disegno rivo- 
luzionario, cioè le organizzazioni al- 
la sinistra del PCI; logicamente ne- 
gli anni attorno al ’60 simili analisi 
non potevano essere fatte, e la con- 
seguenza per i dirigenti de Jl Mani 
festo e che nelle loro Tesi attuali 
esse vengono proposte in pochi pa- 
ragrafi con giudizi del tutto super- 
ficiali, generici e spesso errati. 


dat ge 
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Il capitalismo maturo... 


Nel ’63 Magri scriveva: 


«a) Innanzitutto il capitalismo maturo de- 
termina una nuova fisionomia sociale del pro- 
letariato: si allargano notevolmente i confini 
di questa classe, ed essa rappresenta una ali- 
quota crescente della società; nel contempo si 
moltiplicano e si approfondiscono al suo in- 
terno le differenziaziani di reddito, di abitu- 
dini, di funzioni produttive. D'altro canto il 
sistema tende sempre più e con sempre mag- 
giore efficacia a subordinare a sè e a creare se- 
«condo proprie misure la coscienza personale del 
proletariato. I consumi condizionati e la cul- 
tura di massa nori sono che le manifestazioni 
più esteriori di tale fenomeno. In realtà già il 
meccanismo della produzione, la frantumazio- 
ne del lavoro, la subordinazione dell’individuo 
nell’azienda, producono quella disgregazione 
della persona cui i consumi e la cultura di 
massa corrispondono e collaborano. Diviene 
dunque evidente come sempre più difficile sia 
realizzare un'unità di classe a livello immedia- 
to e sociologico; e come sia illusorio puntare 
su di un conflitto spontaneo e interno alla fi- 
gura del lavoratore tra esigenze della persona 
e schiavitù proletaria. L’unità di classe e la 
coscienza rivoluzionaria risultano inconcepibili, 
ben più che nel passato, senza la mediazione 
di una organizzazione politica e di una ideolo- 
gia autonoma 

«b) Le contraddizioni, le spinte, gli interes- 
si su cui il movimento rivoluzionario può far 
leva appaiono anch’essi profondamenti mutati. 
Le grandi parole d’ordine con cui il proleta- 
riato ha nel passato lottato per il potere erano 
o di tipo non direttamente socialista (legalità 
democratica, repubblica, pace, proprietà conta- 
dina) o socialista in modo elementare (occu- 
pazione, lotte contro la miseria, distribuzione 
del reddito). Quegli obiettivi acquistavano va- 
lore pienamente rivoluzionario nella misura in 
cui il sistema non era in grado di farvi fron- 
te, e in cui dunque portavano ad un rove- 
sciamento dello Stato e della struttura pro- 
prietaria. 

« Ma nel capitalismo maturo questo stato di 
fatto appare mutato. I/ sistema è riuscito, al- 
meno in Occidente, non solo ad wnificare sotto 
di sè l’intera realtà sociale, ma anche ad assi- 
curare uno sviluppo rilevante delle forze pro- 
duttive, una limitata ridistribuzione del red- 
dito, la soddisfazione dei bisogni più elemen- 
tari delle masse. Il carattere di classe, il mec- 
canismo dello sfruttamento, che non solo per- 
durano ma giungono alfine alla loro pienezza, 
si esprimono in forme nuove: appare per la 
prima volta in primo piano la contraddizione 
fondamentale del sistema, quella tra valore di 
uso e valore, quella della produzione come fi- 
ne a se stessa, quella della reificazione dell’uo- 
mo, del suo lavoro, del.suo consumo. Ma per 
affermare tale contraddizione, ‘perchè anzi essa 
sia operante nella società, produca tensioni rea- 
li, è necessaria la mediazione della coscienza, 
la presenza attiva nella realtà di un punto di 


vista alternativo, di una ‘possibilità umana con- 


tro il meccanismo imperante: è necessario dun- 
que non solo il proletariato, ma il proletariato 
organizzato, con una coscienza di classe, una 
nuova concezione del mondo, una visione alter- 
nativa. Il partito proletario non può più in 
alcun modo amministrare e dirigere verso un 


obiettivo di potere le spinte eversive che na- 


turalmente si sviluppano, ma deve, con la pro- 
pria capacità prefiguratrice, %ar forma, coscien- 
za, realtà sociale a contraddizioni ed esigenze 
che senza di esso resterebbero latenti ed ine- 
spresse. 

« c) Proprio nella misura in cui nel capita- 
lismo maturo balza in primo piano la contrad- 
dizione fondamentale del sistema ... ac 
quista un’ampiezza e una radicalità prima im- 
possibili il contrasto fra tale sistema e tutta la 
traduzione culturale, i valori ideali, gli abiti 
morali, che la storia dell’uomo ha espresso. (:..) 

« d) La società capitalistica matura, le forme 
di vita civile che essa comporta, il livello del- 
le forze produttive che sviluppa propongono 
problemi oggettivi nuovi, che poi non sono in 
grado di affrontare positivamente.. Prendiamo 
ad esempio i rapporti di lavoro nell’azienda. 
Nel passato la lotta sindacale si presentava so- 
prattutto come difesa del livello salariale, come 
redistribuzione del plusvalore. Nelle forme at- 


tuali di organizzazione dell’impresa e della 
società una difesa del livello salariale e delle 
condizioni di vita del lavoratore non è più 
concretamente possibile se mon si regge su di 
un potere operaio nella fabbrica e se non si al- 
larga alla politica economica dello stato. Ciò 
significa che le rivendicazioni sindacali, per 
raggiungere gli obiettivi specifici, porgono di- 
rettamente in discussione alcuni aspetti decisivi 
del sistema» (1) (sottolineature nostre). 


... e la maturità del comunismo 


Senza per adesso entrare nel me- 
rito di quanto Magri sostiene, per- 
chè nostro compito è di crititare le 
Tesi attuali de I! Manifesto, confron- 
tiamolo con alcuni punti delle Tesi. 
Anche in questo caso la citazione 
sarà ampia ma necessaria. 

Per quanto riguarda il punto a) 

« Centro motore e forza dirigente del blocco 
storico rivoluzionario attorno a una prospetti- 
va comunista è il ‘proletariato, che rappre- 
senta nella società moderna la ‘maggioranza 
degli sfruttati. Il ‘proletariato non è, in un 
sistema capitalistico avanzato, una realtà socio 
logicamente definibile con precisione: non può 
più essere identificato con i tradizionali operai 
di fabbrica, per il fatto che i confini della 
forza-lavoro salariata si sono enormemente al. 
largati: nè definito come produttore di plus- 
valore, per il fatto che i.confini tra lavoro 
produttivo e lavoro improduttivo appaiono me- 
no rigidi. Ma il concetto di proletariato ‘ri- 
schia così di stemperarsi fino a significare tutto 
e nulla... Perciò, il nodo fondamentale -della 
costruzione di una alternativa socialista in oc- 
cidente ‘non sta nelle alleanze tra proletariato 
e altri strati sociali quanto nella costituzione 
e nella unificazione del proletariato conf? classe 
attraverso la politicizzazione della sua lattà eco- 
nomica e la socializzazione della sua lotta po- 
litica » (2). 


Per quanto riguarda il punto b) 


« Se finora una rivoluzione non si è fatta in 
occidente è perchè il sistema capitalistico è 
stato in grado di offrire alla società una pro- 
spettiva di sviluppo sufficiente a riassorbire le 
rivendicazioni più rilevanti che le masse espri-. 
mevano, di utilizzare queste rivendicazioni co- 
me correttivo delle tendenze alla stagnazione, 
di utilizzare infine il proprio sviluppo come 
strumento di ulteriore condizionamento di quel- 
le rivendicazioni... » (3). 

«Il superamento della divisione capitalistica 
del lavoro e del suo carattere alienato, diven- 
ta bisogno reale di una massa crescente di la- 
voratori... Un:modello di consumo diverso dal- 
l’attuale moltiplicazione senza senso di beni 
illusori..., non è concepibile senza una modi- 
ficazione della natura stessa del lavoro, una 
moltiplicazione delle attività libere, un supera- 
mento del carattere individualistico della orga- 
nizzazione sociale... La lotta contro la disu- 
guaglianza... si collega direttamente al prin- 
cipio: ‘da ciascuno secondo le sue capacità, a 
ciascuno secondo i suoi bisogni » (4). 

«... Significa che l’alternativa da costruire 
non può essere democratica’ prima e ’socia- 
lista’ poi (come nella strategia frontista) e nep- 
pure può solo fondarsi sul rovesciamento del 
potere statale: e della proprietà borghese (co- 
me nella strategia leninista); ma può e deve 
rendere esplicita, chiara e concreta la prospet- 
tiva di un superamento reale dei rapporti ca- 
pitalistici. di produzione e animare di tale pro- 
spettiva tutto il ventaglio delle lotte già all’in- 
terno della società capitalistica » (5). 

« ... Si può porre cioè in modo nuovo il pro- 
blema degli obiettivi intermedi. La prima no- 
vità è che il loro valore non è più riduttivo, 
strumentale o di rottura... ma è anche un va- 
lore prefigurante di progressivo chiarimento di 
una prospettiva e di costruzione di capacità 
politiche e organizzative per la gestione di una 
società diversa » (6). 


Per quanto riguarda il punto c) 
« Ma per l'ambiguità di tutte le forze sociali 
nella loro immediatezza, per la frammenta- 
zione del fronte di classe che il sistema conti- 
nuamente produce, questa crescita esige la pre- 


senza, nel movimento e fuori di esso, di una 
forza politica: cioè di una teoria e di una 
organizzazione prodotto di tutta la storia del- 
la classe e della sua dimensione mondiale, me- 
moria delle masse, strumento di coordina- 
mento delle loro lotte... » (7). 

«...Le società dove buona parte del reddito 
potrebbe soddisfare bisogni che riflettano li- 
bere scelte, sono società dove la massima parte 
del consumo risponde invece a esigenze indot- 
te dalla produzione e si vuota di ogni signi- 
ficato umano e civile. (...) mai nella storia 
un sistema è apparso, quanto .il capitalismo 
maturo, privo di un disegno razionale, un mo- 
dello insensato, una assurda dissipazione delle 
potenzialità che la storia ha prodotto» (8). 

« ... Ma l’essenziale è questo: l’irtazionalità 
del sistema non affiora solo ad una ’scala di 
valori’ intellettualmente elaborata ‘0 ad una 
metastorica ’natura umana’ sacrificata... (9). 

« ... Si approfondisce la contraddizione tra 
la parte migliore della cultura che la storia 
ha prodotto e il sistema capitalistico e cresce 
invece la capacità della rivoluzione proletaria 
di manifestare il suo carattere universale» (10) 
(sottolineature mostre). 


Il punto d) dell’articolo di Magri 
acquista maggiore precisione con la 
tematica sui consigli che ha carat- 
terizzato parte delle elaborazioni 
del gruppo de /! Manifesto. 


« Questo rapporto implica che il movimento 
di massa ‘non si presenti atomizzato -e sponta-. 
neo, ma con una propria struttura. Questa 
struttura sono i Consigli, cioè organi di espres- 
sione unitaria e diretta di gruppi sociali omo- 
genei, politici e sindacali insieme, continua- 
mente revocabili; non organi di autogestione, 
nè espressioni transitorie .di una fase di dua- 
lismo del potere, ma forme organizzative che 
stabilizzano e sviluppano i livelli di coscien- 
za politica delle masse nel vivo di uno speci- 
fico scontro sociale » (11). 

« ... Via via che il movimento di lotta anti- 
capitalista produce una crisi nella società e de- 
termina le condizioni di uno sviluppo diverso, 
le forze politiche rivoluzionarie devono sinte- 
tizzare queste condizioni e offrire a questa 
crisi una alternativa programmatica, fondata 
sul presupposto esplicito della trasformazione 
globale del sistema proprietario e istituzionale 
e della realizzazione graduale, ma immediata- 
mente impostata, di un diverso ordine .so- 
ciale » (12). 

«Come la maturità del comunismo, nella so- 
cietà attuale, conferisce al movimento di mas- 
sa carattere direttamente anticapitalistico e gli 
consente di assumere forme autonome e uni- 
tarie di organizzazione € di direzione (i Consi- 
gli), così una rottura rivoluzionaria operate .@ 
questo livello e con questi strumenti, può da- 
re origine a uno stato di tipo realmente nuo- 
vo, realmente ’in via di estinzione’ » (13) (sor. 
tolineato da noi). 


Ci sarebbero da aggiungere anche 
l'intervento di Magri al Convegno 
dell'Istituto Gramsci svoltosi a Ro- 
ma nel marzo ’62 (i cui atti sono 
raccolti nel .I volume di Tendenze ‘ 
del capitalismo italiano - Atti del 
Convegno economico dell'Istituto 
Gramsci - Editori ‘Riuniti, Roma) e 
gli articoli di Magri pubblicati sulla 
rivista Problemi del Socialismo; pen- 
siamo comunque che quanto ripor- 
tato possa bastare. 


Dai passi citati, che saremo co- 
stretti a riprendere in parte, salta 
fuori con evidenza che sotto le pom- 
posità della «nuova elaborazione » 
si cela, oltre alla revisione del leni- 
nismo che, come vedremo è persino 
esplicita, anche una sostanziale re- 
visione del marxismo ,del materia- 
lismo storico. Si introducono ele- 
menti di indeterminatezza nell’ana- 
lisi delle classi, operando una scis- 
sione tra il « concetto » di proleta- 
riato e le condizioni materiali sulle 
quali si fonda, trasformando il pro- 
letariato, oltrechè in tutto il tessuto 
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sociale subalterno, principalmente 
nel soggetto che idealmente si pone 
sul piano della lotta anticapitalisti- 
ca e della costruzione di un « nuovo 
ordinamento sociale ». Con ciò il co- 
munismo ritorna ad essere quello 
che era prima di Marx, non già il 
«movimento reale che trasforma la 
società esistente » ma un insieme di 
utopie «prefiguranti » che ridanno 
fiato ai filosofi che interpretano il 
mondo. 


‘Sì introducono in parallelo con- 
cetti e termini tipicamente ideali- 
stici, ad esempio quelli per i quali 
dovrebbero muoversi sul program- 
ma comunista quegli strati sociali 
the si accorgano di quanto sia in 
contraddizione la società capitalisti 
ca con le mete di generale redenzio- 
ne umana che la « cultura » ha sem- 
pre indicato! 


Il partito sintesi proletariato- 
cultura... 


Ma andiamo avanti ed esaminia- 
mo il ‘problema del partito versio- 
ne '62 e versione ’70; è chiaro che 
già alcune cose sono state dette con 
le citazioni precedenti e perciò non 
le riprenderemo per esteso. Scrive 
Magri sul partito in Lenin nel '63: 

« Se ‘però... permane illiquidata, come è in- 
fatti nel Che fare? la contrapposizione tra la 
cosgienza socialista portata e codificata dal par- 
tive la realtà immediata della lotta di ciasse 
ogtraia, tale limite si ripercuote sulla conce- 
zione generale del partito, si traduce in un 
permanente, insuperabile pericolo di giacobini- 
smo. Il partito cioè rischia di divenire il por- 
tatore di una coscienza rivoluzionaria astratta- 
mente sovrapposta alla classe, il soggetto di una 
delega mai contestabile; e, per converso, la clas- 
se può divenire uno strumento di un disegno 
che corrisponde a certi suoi fini ultimi, a suoi 
interessi di fondo, ma all’elaborazione del quale 
non partecipa e alla realizzazione del quale col- 
labora con parziale consapevolezza. La parteci- 
pazione reale delle masse al processo rivolu- 
zionario rischia dunque di assumere — fatale 
‘risvolto di ogni giacobinismo — il carattere di 
un movimento protestatario, di un’agitazione 
immediata, il cui collegamento con la strate- 
gia generale è posseduto e chiarito solo nella 
coscienza del partito » (14). 


È già comprensibile da questo 
passo che un'ottica politica revisio- 
nista, mutuata dal PCI, porta, a vol- 
te inconsapevoimente, a liquidare la 
dialettica, a pensare di risolvere il 
rapporto avanguardia-classe sempli- 
cemente annullando uno dei due ter- 
mini, e che ad una concezione set- 
taria del rapporto che lo risolve 
in termini di rafforzamento ad ogni 
costo, di compattezza ideologica 
giacobina, di monolitismo dell'« a- 
vanguardia », possa opporsi la ten- 
denza a feticizzare la classe, ‘scio- 
gliendo in essa la sua avanguardia. 
In entrambe le versioni, due aspet- 
ti autocondizionantisi del revisioni- 
smo, l’« avanguardia» non esiste 
più se non come categoria indeter- 
minata, diventa « avanguardia » e 
non più avanguardia di proletariato. 

Nel ’70 la versione si è fatta più 
chiara e così viene formulata nelle 
Tesi: 

«... Nel capitalismo avanzato questa distin- 
zione tra lotta economica e lotta politica ten- 
de a scomparire. Di conseguenza un muovo 
rapporto si impone tta un movimento di mas- 
sa, unitario e autonomo, che progressivamente 
scopre la dimensione politica della propria lot- 


ta immediata e le vie del suo collegamento con 
altri settori; e una organizzazione politica in- 
tesa non più come coscienza esterna, ma come 
sintesi continua tra il movimento in lotta e il 
patrimonio di teoria e organizzazione della 
classe, correttivo alla disgregagione corporati- 
va e garanzia di unificazione strategica» (15) 
(sottolineato da noi). 


Il partito è, come veniva detto in 
un passo già citato, « memoria del- 
le masse »: traduzione in termini 
piani del prezioso linguaggio di Ma- 
gri, che lo definisce sintesi del rap- 
porto proletariato-cultura. Un'altra 
citazione per capire meglio: 

« Se infatti la coscienza rivoluzionaria è il 
prodotto continuamente nuovo del rapporto 
proletariato-cultura, e se tale rapporto è con- 
‘cepito, e fondato dialetticamente, allora in 
ogni istante il partito non può non apparire 
espressione, parte, della realtà di classe che si 
è venuta evolvendo: quindi da essa trae ali- 
mento, di essa esprime la virtualità, da essa è 
in ogni momento contestabile » (16) (sottoli 
neato da noi). 


E così specularmente nelle Tesi: 

«(La struttura organizzativa del partito) non 
può essere definita in astratto, perchè situazio- 
ni diverse richiedono istituzioni diverse-e una 
stessa struttura assume significati diversi in 
diverse situazioni. Dato permanente e irrinun- 
ciabile è che la garanzia del carattere democra- 
tico del partito sta innanzitutto fuori di esso, 
cioè .nel suo rapporto con le -masse, e che a 
questo rapporto devono essere subordinate tut- 
te le sue norme interne. In questo senso l’in- 
sieme di regole in cui si è espresso durante la 
III Internazionale e tuttora -si esprime il cen- 
tralismo democratico, non solo è storicamente 
superato ma è una delle cause di fondo del- 
l’attuale revisionismo dei partiti comunisti di 
Occidente » (17). 

Il fatto che, al contrario, è l’« at- 
tuale » (sic!) revisionismo la « cau- 
sa di fondo » dell'abbandono del cen- 
tralismo democratico che non si è 
mai espresso nei partiti comunisti 
revisionisti d'Occidente, non è facil- 
mente comprensibile da chi giudi- 
ca il revisionismo con occhi revisio- 
nisti, arrivando alla conclusione che 
vedremo. 


.. ovvero, memoria delle masse 


Ma ora ci interessa cogliere dagli 
ultimi due brani -citati dalle Tesi, 
lasciando cioè da parte le posizioni 
del ’63, come «le elaborazioni » sul 
rapporto partito-classe si risolvono 
democraticisticamente a senso uni- 
co. Quando si dice che la garanzia 
del carattere democratico del par- 
tito sta innanzitutto fuori di esso, 
nel suo rapporto con le masse, si 
afferma una verità solamente par- 
ziale, che richiede ancora una spie- 
gazione sul modo come tale rap- 
porto con le masse va stabilito dal 
partito. Ma se l’insieme di rego- 
le attinenti la struttura del partito 
non può essere definito, e questo in 
linea di principio, risultano indefini- 
bili i criteri con cui il partito si 
pone nel rapporto con le masse. 
L'opportunismo senza principi sulle 
questioni del partito ha ancora una 
volta come base e come conseguen- 
za una politica senza princìpi, op- 
portunista, tra le masse. Così, an- 
che nel caso de JI! Manifesto l’as- 
senza di posizioni di principio sul- 
le questioni di organizzazione si tra- 
vede il « partito» subordinato alle 
masse, alla ricerca di una sintesi tra 
proletariato e cultura che nulla dice 


sulla natura di questa cultura, sulla 
funzione che in essa gioca .l'ideolo- 
gia borghese, e l’ideologia revisio- 
nista che di questa è la manifesta- 
zione in seno al movimento operaio. 
Con la conseguenza che rimane o- 
scuro come mai, per quale arcano 
motivo, la sintesi tra proletariato e 
cultura non ‘sia costituita, di fatto e 
per tradizione dal PCI. In definitiva 
non risulta spiegato il significato del - 
termine « autonomo » riferito da Il 
Manifesto al movimento unitario che 
« progressivamente (!) scopre (!) 
la dimensione politica della propria 
lotta imediata ». Autonomo, rispetto 
a chi? Per. i marxisti l'autonomia 
che conta è quella dalla borghesia, 
dalle sue ‘ideologie, ivi compreso il 
revisionismo, e dalle sue « culture », 
che comprendono anche la cultura 
e la tradizione del revisionismo sot- 
to il cui controllo è ancora il mo- 
vimento operaio. Se una sintesi è 


‘operante tra « cultura » e proletaria- 


to lo è nelle attuali circostanze dal 
PCI, e cioè dalla borghesia. 
Senonchè, come vedremo bene 
più avanti, il gruppo de I! Manife- 
sto propone un programma che del- 
l'attuale stadio della lotta di classe 
in Italia non tiene alcun conto rea- 
le, perchè ripete una « analisi» già 
impostata astrattamente dieci anni 
fa; la conseguenza è di proporre o- 
biettivi che sono frutto di sforzi 
intellettuali cu tutto estranei alle 
necessità de lotta di classe. La 
scissione tra: teoria e prassi, cioè 
tra programma e strategia da una 
parte e strumenti per rielaborarle e 
verificarne la reale incidenza nella 
lotta di classe, lo spontaneismo e lo 
opportunismo sulle questioni del 
partito, non possono come .al solito 
che avere per conseguenza una pa- 
lese contraddizione tra teorizzazio- 
ne del codismo, dello scioglimento 
dell'avanguardi nelle masse ,e pra- 
tica centralistica che burocratica- 
mente (o meglio idealisticamente) 
stabilisce in astratto, tra dieci per- 
sone, gli obiettivi cui la lotta di 
classe deve tendere. . 


Il frontismo 


Anche sulla valutazione delle «stra- 
tegie» adottate dal movimento ope- 
raio nel passato, le -attuali Tesi ri- 
copiano posizioni già espresse negli 
anni attorno al '60. Tipico a riguar- 
do è sempre un articolo di Magri 
pubblicato su Critica Marxista, in 
cui si sostiene una polemica con Se- 
reni. 

Le argomentazioni vengono ripre-: 
se quasi letteralmente da I! Manife- 
sto. 

Una cosa è avviare una ricerca se- 
ria e non superficiale-e improvvisata 
sulla storia del movimento operaio, 
e un'altra è proporre come tale una 
polemica che è sorta viziata da una 
ottica revisionista in un partito re- 
visionista. Ma veniamo al testo: 


«Ma è certo che nell’ispirazione originaria 
e nella linea prevalente, la politica unitaria 
(del frontismo, n.d.r.)... si sforzava di dare 
alla battaglia anti-fascista un contenuto socia- 
le, di collegarla ad esigenze vitali dei lavora- 
tori, di dare alle rivendicazioni democratiche 
una nuova sostanza di classe... Ma vale so- 
prattutto sottolineare che tutta questa politi- 
ca in Italia eta in ogni momento vista ... co- 
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me strumento di mobilitazione, di educazione, 
di intervento delle grandi masse sulla scena 
politica ». « In sostanza... la politica del Fron- 
te popolare nasceva intimamente legata ad una 
. amalisi del capitalismo come sistema ossificato, 
.. incapace ormai di assicurare un reale sviluppo 
delle forze produttive...» (18). 


Questo nel ‘65, che nel '70 diventa: 

. «Questa strategia si è fondata in primo luo- 
go su di una tenace e capil costruzione di 

* movimenti rivendicativi di massa sui proble- 

. mi più immediati in tutti i settori della so- 
*.cietà: .il livello di vita, l’occupazione, il ri- 
spetto dei diritti costituzionali... Loro obiet- 
.tivo, nel disegno strategico, era quello di pro- 

© wocare tensioni che il sistema non fosse in 

‘ «grado di comporre, di far compiere un passo 

‘ - avanti alla coscienza rivoluzionaria delle mas- 

« «se, di spostare così i rapporti politici di for- 

o za» (19). 

“.. Dopo aver esposte per l’ennesima 
volta ie ormai ben note caratte- 
ristiche del capitalismo maturo, il 
Magri nel '65 sostiene che la politica 
frontista non è più adeguata appun- 
to per il sopravvenire di condizioni 
nuove, oggettive, che ne hanno evi- 
denziato i limiti originali (20). 

E così ciò si traduce nelle Tesî: 

«Da un lato il declino dell’URSS come 
punto di riferimento della rivoluzione mon- 
diale, e dall’altro la ‘trasformazione del capi. 
talismo italiano, hanno finito tuttavia per im- 
porsi come processi irrefutabili. Da quel mo- 
mento, gli elementi costitutivi della linea fron- 
tista hanno cambiato disegno ... separati dal- 
la originaria ipotesi strategica si sono confusi 
con una pura pratica riformista e accompagnati 
“a un processo di revisionismo ideologico. E 

#poichè anche l’ipotesi riformista si è dimo- 
strata impraticabile, i partiti comunisti sono 

«rimasti privi di ogni coerente prospettiva di 
passaggio al socialismo » (21). 

Pertanto: 

«La ’via italiana al socialismo’ è così dive- 
nuta una formula vuota... » (22). 

Dunque il frontismo e la « via ita- 
liana al socialismo » erano un dì for- 
mule piene e adesso non più. Am- 
mettiamo per un attimo che ciò sia 
vero. Una delle cause del decadi- 
mento di questa strategia (lascian- 
do per adesso da parte i fattori 
soggettivi e di tradimento) e quindi 
in ultima analisi del mancato svi 
luppo della rivoluzione in Occidente 
è individuata nel «declino del 
l’URSS » come punto di riferimento 
della rivoluzione mondiale; ma sic- 


come, come vedremo più ‘avanti, . 


nelle Tesi viene individuata come 
causa dell’arretramento della rivo- 
luzione in URSS la mancanza del. 
la rivoluzione in Occidente, il ve- 
ro nesso risulta quanto meno miste- 
rioso; e spiegarlo con la parola « dia- 
lettica », come «dialettica trasforma- 
zione della causa in effetto e vice- 
versa, significa rendere misteriosa 
anche la dialettica. 


2. Contenuto e 
critica delle Tesi 
de il Manifesto 


Affrontiamo adesso le teorizzazio- 
ni de /l Manifesto entrando più or- 
ganicamente nel merito. 

Cominciamo ad esaminare una 
questione, quella del partito, che se- 
condo il nostro punto di vista è nel- 
l’attuale fase della lotta di classe 


la più urgente da sistematizzare e 
risolvere per le forze rivoluzionarie. 
Peraltro proprio alla questione del 
partito risultano intimamente col. 
legati i problemi di strategia, di 
analisi delle classi, delle alleanze; 
senza cioè il soggetto dotato di una 
teoria scientifica, ed esso è il par- 
tito non il proletariato nel suo in- 
sieme, nessuna analisi scientifica è 
possibile. 


Il partito 


Ora proprio nel '70, in una situa- 
zione di smembramento delle forze 
rivoluzionarie e di enorme confu- 
sione sulle « definizioni scientifiche » 
del partito, Il Manifesto ci dice in- 
vece che queste definizioni non si 
possono più dare. Così infatti si 
esprimono le Tesi: 

« L’insieme di regole e di istituzioni che 
assicurano ad un partito questi caratteri e 
quindi le sue strutture organizzative non può 
essere definito in astratto, perchè situazioni 
diverse richiedono istituzioni diverse e una 
stessa struttura assume significati diversi in di- 
verse situazioni. Dato permanente e irrinuncia- 
bile è che la garanzia del carattere democratico 
del partito sta innanzitutto fuori di esso, cioè 
nel suo rapporto con le masse, e che a questo 
rapporto devono essere subordinate tutte le sue 
norme intetne. In questo senso l’insieme di 
regole in cui si è espresso durante la III 
Internazionale e tuttora si esprime il centrali- 
smo democratico non solo è storicamente su- 
perato, ma è una delle cause di fondo dell’at- 
tuale revisionismo dei partiti comunisti in Oc- 
cidente (23) (sottolineato da not). 


Dove è registrabile oltre ad un 
opportunismo certamente  qualifi- 
cante sulle questioni del partito, il 
netto .e deciso rifiuto delle definizio- 
ni scientifiche di Lenin. Necessaria- 
mente, poichè come dice Magri: « il 
problema dell’organizzazione di un 
partito rivoluzionario non può esse- 
“e «affrontato che partendo da une 
teoria della rivoluzione » (24), ci a- 
spettiamo una chiarificazione sulle 
modificazioni e revisioni opportune 
della «teoria della rivoluzione » le- 
niniana. 

Ma ci accorgiamo invece che, nel 
tentativo necessario di specificare 
queste modificazioni,-si incorre nella 
ormai classica identificazione tra 


‘partito leninista -e- PCI, tra «teoria 


della rivoluzione » di Lenin e « ela- 
borazioni» togliattiane, «con la con- 
seguenza di essere trascinati al ri- 
fiuto di Lenin attraverso il rifiuto 
del PCI. 

Per di più, il rifiuto di Lenin è 
più deciso di quanto non sia quello 
del PCI. ‘ 


Il rifiuto del leninismo 


Si afferma infatti: 

«Per queste ragioni, lo schema classico del- 
la rottura rivoluzionaria come intervento di 
una minoranza consapevole, che si inserisce 
in una situazione di disgregazione della società 
e utilizza le rivendicazioni elementari delle 
masse per impadronirsi del potere statale e 
sovvertire l’ordine proprietario, diventa im- 
praticabile » (25). 

Lo «schema classico » che qui si 
riassume non è mai stato uno «sche- 
ma» marzista (e marxista-leninista), 
ma, blanquista; e contro questo 
« schema» hanno polemizzato sia 
Marx che Lenin. L'attribuzione al 


marxismo-leninismo di siffatti «sche- 
mi» è una classica mistificazione re- 
visionista per giustificare (vedi To- 
gliatti) « nuove » teorie del partito, 
e cioè il partito socialdemocratico 
d'opinione. Gli estensori delle Tesi, 
epigoni del togliattismo, presentano 
quella classica mistificazione come 
un contributo « creativo » al marxi- 
smo. Un « classico » supporto a tali 
contributi « creativi » ‘è l’identifica- 
zione delle concezioni e della prassi 
di Lenin in materia di organizzazio- 
ne, con quelle di Stalin e del revi- 
sionismo stalinista; sulla scia di To- 
gliatti, maestro in tali mistificazioni 
ideologiche, è ancora I! Manifesto. 

Riprenderemo questa questione. 

Ma andiamo avanti, lasciando per 
adesso da parte le questioni ineren- 
ti all'«impadronirsi del potere sta- 
tale ». 

« Significa che l’alternativa da costruire non 
può essere «democratica » prima e «socia- 
lista» poi (come nella strategia frontista) -e 
neppure può solo fondarsi sul rovesciamento 
del potere statale e della proprietà ‘borghese 
(come nella strategia leninista); ma può e deve 
rendere esplicita, chiara e concreta la prospet- 
tiva di un superamento reale dei rapporti capi- 
talistici di produzione e animare di tale pro- 
spettiva tutto il ventaglio delle lotte già al- 
l’interno della società capitalistica » (26). 


Per adesso ci serve solo «sottoli- 
neare il rifiuto dell'ipotesi leninista; 
come questo porti .a ipotesi spon- 
taneiste ‘e gradualiste lo vedremo 
più avanti,anche se in questo passo 
è già evidénte. 

Il gruppa de JI! Manifesto conti- 
nua: 

«Nel capitalismo avanzato, questa distin- 
zione tra lotta economica e lotta politica tende 
a scomparire. Di conseguenza, un nuovo -rap- 
porto si impone tra un movimento di massa, 
unitario e autonomo, che progressivamente-sco- 
pre la dimensione politica della ‘propria lotta 
immediata e le vie del suo collegamento con 
altri settori; e una organizzazione politica in- 
tesa più come coscienza esterna ma come sin- 
tesi «continua tra il movimento in lotta e il 
pattimonio di teoria e organizzazione della 
classe, correttivo alla disgregazione corpotativa 
e garanzia di unificazione strategica» (27). 

Qui il discorso si fa più chiaro: i 
dirigenti de II Manifesto «scopro- 
no » la necessità di fondere in una 
lotta di classe unica lotta economi- 
ca e lotta politica. 

Ma poichè -tale necessità: derive- » 
rebbe dalle trasformazioni :nuove 
apportate dal capitalismo moderno, 
si pone secondo I! Manifesto al di 


.fuori o nella revisione della pro 


spettiva strategica leniniana. A.0. 
ha già ampiamente dimostrato che 
l'affermazione della necessità di una 
lotta di classe unica risale alla stes- 
sa impostazione teorica di Lenin e 
che egli si battè nella sua pratica 
politica per ottenere questo risulta- 
to. Non torneremo quindi qui sul- 
l'argomento e rimandiamo ai nu- 
meri precedenti del nostro giornale. 
Qui esamineremo quali sono invece 
le conseguenze del rifiuto. e della 
revisione operata da Il Manifesto 
della teoria leninista. 


Lo spontaneismo 


L'ignoranza del fatto di attribui- 
re a Lenin gli ideologismi mistifi- 
canti elaborati per mezzo secolo 
dallo stalinismo e dal togliattismo 
porta, parallelamente al rifiuto del- 
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l'elaborazione leniniana vera, a po 
sizioni nettamente spontaneiste. In- 
fatti se il rapporto partito-classe È 
visto in Lenin in termini tali da 
ridurre la seconda a strumento del 
giacobinismo del primo, se non si 
capisce che la coscienza rivoluzio- 
naria, il partito, è per sua natura 
fatto delle gambe e delle teste della 
parte migliore del proletariato, del- 
la sua avanguardia combattiva che 
appunto perchè tale. è radicata nel- 
le masse e non può essere ad esse 
contrapposta, se non si capisce che 
la saldatura dialettica tra partito e 
classe avviene attraverso la attività 
pratica, concreta, svolta dall’avan- 
guardia all’interno: di quelle masse 
che l’hanno espresse, se non si vede 
che l'avanguardia è in un rapporto 
di continua ricambio con le masse, 
se non si comprende tutto ciò è na- 
turale che si rifiuti la necessità di 
mantenere distinti partito e classe. 


Il Manifesto, del tutto inconsape- 
vole, ripropone contro il leninismo 
le critiche ad esso mosse dai men- 
scevichi a partire dal II Congresso 
del POSDR, ricalcando l’incapacità 
dei menscevichi di concepire da un 
lato la fusione, nella prassi della 
lotta di classe, del proletariato con 
la sua avanguardia politica, e dal- 
l’altro lato la sua separazione po- 
litica e organizzativa, come condi 
zione necessaria allo svolgimento di 
un ruolo di direzione politica esclu- 
sivamente finalizzato 
della rivoluzione proletaria. I! Ma- 
nifesto, conseguentemente, ‘arriva 
‘ad affermare la necessità di scioglie 
re l'avanguardia nelle masse, di tra- 
sformare il partito in « memoria 
delle masse », in cultura, in storia 
del movimento operaio, correttivo 
alle disgregazioni corporative. 

Non è il caso di dimostrare come 
‘îl vero atteggiamento illuminista e 
giacobino sia quest’ultimo, l’altra 
‘faccia della medaglia dello sponta- 
neismo, che non tiene conto della 
stratificazione di livelli di coscienza 
che tra le masse la sociétà borghese 
ha determinato e determina inces- 
santemente. Da parte di un gruppo 
di intellettuali, proporsi come me- 
moria delle masse, significa di fatto 
lasciare le masse al livello di co- 
scienza attuale e determinare per. 
sempre il proprio ruolo di guida 
illuminata. Ed è esattamente questo 
l'approdo de Il Manifesto. 


«Ma per l'ambiguità di tutte le forze so- 
ciali nella loto immediatezza, per la frammen- 
tazione del fronte di classe che il sistema con- 
tinuamente produce, questa crescita esige la 
presenza, nel movimento e fuori di esso, di 
una forza politica: cioè di una teoria € di una 
organizzazione, prodotto di tutta la storia del- 
la classe e della sua dimensione. mondiale, me- 
moria delle masse, strumento di coordinamen- 
to delle loro lotte. Questo strumento di sinte- 
si continua, senza il quale la spinta antiimpe- 

rialista risulta subalterna, è il partito» (28). 


Chi interpreta la storia della clas- 
se e la teoria e chi decide che cosa 
in esse è stato storicamente supe- 
rato e inverificato è chiaramente 
la « memoria delle masse », il « par- 
tito » degli intellettuali piccolo-bor- 
ghesi che in mancanza di una capa- 
cità di milizia politica marxista (as- 
sai faticosa e di poca soddisfazione) 
si esercitano tra loro sul rapporto 
« dialettico » tra avanguardia e clas- 


alla vittoria. 


se e decidono di dichiarare inat- 
tuale il leninismo. Ma c'è di meglio: 

« La crescista di lotte antagoniste al sistema, 
nella misura in cui strappa risultati, modifica i 
rapporti di forza e tende a far precipitare una 
crisi economica e politica. Questa crisi è ne- 
cessariamente violenta, anche se può mon assu- 
mere la forma della guerra civile per la forza 
stessa del movimento. Il precipitare dello scon- 
tro economico e politico liguida la funzione 
mediatrice delle istituzioni e delle forze poli- 
tiche tradizionali, spezza la normalità istituzio- 
nale. Ciò non significa che la rivoluzione e 
lo stato che ne esce, neghino il suffragio uni- 
versale, ma significa che il suffragio universale 
può solo sancire l’esito di uno scontro già ri- 
solto con altri strumenti ed essere poi assun- 
to in un sistema di democrazia non più dele- 
gata e non più formale. In questo senso la 
via parlamentare al socialismo è un'illusione » 
(29) (sottolineatura nostra). 


In questo passo sono già evidenti 
la revisione della concezione lenini- 
sta dello stato e una ipotesi gra- 
dualista della lotta rivoluzionaria 
che vedremo meglio avanti. Intanto 
soffermiamoci a contemplare l’appli- 
cazione esemplare e «nuova » della 
dialettica. Allora la crescita della 
lotta « strappa » risultati, « liquida » 
le istituzioni, « spezza » la normalità 
e da questo trambusto ne « esce» 
uno stato, e tutti, gridando -al mi- 
racolo, non possono che suffragare 
universalmente il fatto compiuto. 
L'altra parte, la borghesia, boccheg- 
gia, si lascia strappare risultati, si 
lacia liquidare le istituzioni e può 
anche decidere di lasciar perdere 
nello scontro violento e gettare la 
spugna in riconoscimento della su- 
premazia (culturale?) dell’avversa- 
rio. Perchè i borghesi, così educati 
e così civili, non dovrebbero appli- 
care anche alla lotta di classe le 
norme raffinate del galateo? In que- 
sto quadro e in questo ‘senso la via 
parlamentare è un'illusione. In que- 
sto senso! Cercheremo di impegnar- 
ci a riflettere in quale altro senso 
non può essere un'illusione. 

Nel quadro generale, spontaneista, 
revisionista, un significato preciso 
assume il passo citato, che qui vo- 

gliamo sottolineare: la funzione, 
altra sua funzione di educazione 
delle masse sulla esatta valutazione 
della forza e dei mezzi di cui dispo 
ne il nemico da battere! 


Il postulato necessario di una si- 
mile concezione spontaneista è quel- 
lo di vedere la presenza e lo svilup- 
po di una coscienza rivoluzionaria 
di massa in ogni lotta di massa, 
dando di queste una interpretazio 
ne assolutamente fantasiosa che ve- 
de nei primi sintomi di sviluppo di 
lotte sindacali autonome  dall’in- 
fluenza borghese una spinta politica 
che pone all'ordine del giorno il ro- 
vesciamento del sistema. Questa va- 
lutazione della fase attuale della .lot- 
ta di classe è presente in tutto il 
documento e porta con sè mecca- 

nicmente una ipotesi « rivoluziona- 
ria » gradualista che snatura o nega 
anche la teoria leninista dello stato. 
Esaminiamo separatamente le due 
questioni, prima quella della valu- 
tazione del movimento e della stra- 
tegia, poi quella dello stato. L’ana- 
lisi del « movimento di lotta » viene 
così formulata nelle Tesi: 


« Questo valore profondamente nuovo del 
movimento deriva: 


a) dal fatto che la classe operaia, come mai 


forse nel passeto, si è ricollocata in primo 
piano e al centro- di uno schieramento di grup- 
pi sociali animato da nuovi protagonisti: tec- 
nici, intellettuali, studenti. Non solo si è in- 
travista la possibilità, ma si è cominciato a co- 
struire un nuovo blocco sociale, il soggetto di 
una nuova egemonia, direttamente legato alla 
produzione moderna, omogeneo rispetto ai rap- 
porti di produzione, continuamente in svilup- 
po... 

b) dal carattere di ‘massa del movimento, 
non solo in quanto ha coinvolto nella lotta mi- 
lioni di uomini, ma in quanto le masse lo 
hanno fortemente controllato, influenzato, ge- 
stito, perchè esprimeva rivendicazioni legate 
alla loro esperienza, ai loro bisogni e glia loro 
natura di gruppi sociali omogenei: non a caso 
è stato il ‘primo grande movimento che ‘ha 
avuto come centro pressochè esclusivo i luoghi 
di lavoro e di studio e che in pari tempo ha 
saputo esprimere obiettivi antagonistiti spetto 
all’assetto capitalistico (la contestazione dell’or- 
ganizzazione del lavoro, della gerarchia dei 
ruoli, della scuola come istituzione selettiva, 
del carattere della scienza e della tecnica, del 
carattere della democrazia rappresentativa). Per 
la prima volta si è cominciata a realizzare quel- 
la saldatura tra lotta sociale, liberata dai suoi 
limiti economicisti, e la lotta politica, criti- 
cata nella sua astrattezza ideologica -e istitu- 
zionale, che è sempre mancata nella tradizio- 
ne del movimento operaio; 

c) dalla sperimentazione di nuove forme di 
lotta e nuovi ‘strumenti organizzativi: lotte ge- 
stite dal basso, con elaborazione collettiva de- 
gli obiettivi, crescita politica di massa, sele- 
zione di nuovi quadri, costruzione di organi- 
smi di direzione emanati direttamente dai 
gruppi sociali. Si sono mossi alcuni passi verso 
una struttura dell’ organizzazione di classe fon- 
data su movimenti politici ‘unitari di massa, 
che gradualmente esprimono propri s enti, 
proiettano nella vita sociale una contesfàzi 
continua dell’ordinamento capitalistico è * del 
suo orizzonte di valori, e per ciò stesso po- 
stulano il superamento sia dello stato ‘istitu- 
zionale e rappresentativo, sia del partito co- 
me sede separata di formazione della coscien- 
za rivoluzionaria: cioè una critica alla conce- 
zione dello stato e del partito della YI e della 
III Internazionale » (30). 


In questa parte delle Tesi si ri- 
corre ad un trucco: si effettua un'e- 
lencazione di presunte -« novità » ca- 
ratterizzanti la lotta di classe oggi 
in Italia, per mettere in discussione 
« la concezione dello stato .e del par- 
tito della II e della III Internazio- 
nale », cioè il marxismo-leninismo 
che è il risultato dell'esperienza sto- 
rica e internazionale del ‘proletaria- 
to. Allora siamo costretti, accettan- 
do’ solo per ‘ufi’ attimo ‘che la ‘situa 
zione italiana attuale sì ponga nei 
termini descritti, a criticare tale de- 
scrizione dal punto di vista dell'e- 
sperienza storica -e internazionale 
del proletariato. Scopriamo così che 
Il Manifesto: al punto a) sostiene 
che il proletariato non si è mai po- 
sto come soggetto rivoluzionario, si- 
no ad oggi, in nessun paese (la 
« memoria delle masse» non ricor- 
da la Comune del 1871, l’Ottobre del 
'17 ed altre vicenduole del tutto ac- 
cidentali del processo storico); ‘al 
punto b) da un lato, sostiene con il 
profondo disprezzo per le masse che 
ha sempre contraddistinto gli “spon- 
taneisti, che esse sino ad oggi mai 
e in nessun paese hanno espresso 
« rivendicazioni legate alla loro espe- 
rienza e ai loro bisogni» (ma oggi 
è arrivata la «cultura » grazie all’e- 
spulsione de Il Manifesto dal PCI); 
e dall'altro lato, implicitamente, 
poichè mai « le masse hamno forte- 
mente controllato, influenzato, gesti 
to» il loro movimento, ripropone 
un'interpretazione della Rivoluzione 
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Culturale, per esempio, in chiave di 
« manipolazione » dal « vertice », e 
lo stesso potrebbe dirsi per i molti 
processi rivoluzionari proletari che 
hanno avuto corso nella storia; al 
punto c) spiega che i Soviet, i Con- 
sigli (quelli veri -del 1919), la Co- 
mune, etc., sono stati altra cosa che 
« forme di lotta » e « strumeni orga- 
nizzativi » per gestire le lotte « dal 
basso con elaborazione collettiva de- 
gli obiettivi, crescita politica di mas- 
sa, selezione di nuovi quadri ». È 
pur vero che tutto ciò è.stato rea- 
lizzato dal proletariato e non dai 
« gruppi sociali »: e cì viene il dub- 
bio, quindi, che /!/ Manifesto in fon- 
do non abbia tutti è torti. Infine, 
dobbiamo confessare’ éhe ignorava- 
mo che la II e la ITI Internazionale, 
che nelle Tesi sono sinonimo di 
marxismo-leninismo senza alcuna di- 
stinzione tra fasi di egemonia re- 
visionista, avessero una concezione 
dello stato e del partito come «sta- 
to istituzionale e rappresentativo e 
partito come sede separata di for- 
mazione della coscienza rivoluzio- 
naria ». 

Ma ritorniamo all'esame della si- 
tuazione della lotta di classe oggi 
in Italia, 

In sintesi e senza abbellimenti, ci 
spiegano le Tesi de JI Manifesto le 

time lotte hanno creato un mo- 
vimento omogeneo attorno alla clas- 
se operaia, hanno cioè xdeterminato 
l’unità di classe; sono*$tate dirette 
e controllate fortemente? dalle mas- 
se su obiettivi antagonistici al siste- 
ma capitalistico, hanno determinato 
finalmente la fusione tra lotta poli- 
tica e lotta economica, hanno cioè 
in poche parole liquidato l’egemo- 
nia borghese; hanno determinato 
forme organizzative che costituisco- 
no le premesse per il superamento 
sia dello stato rappresentativo sia 
del partito in senso leninista, che 
sono cioè la prefigurazione di orga- 
nismi di potere statale che fon- 
dano masse e partito togliendo così 
di mezzo l’assillante dilemma: dit- 
tatura del proletariato o dittatura 
del partito? Se il «movimento di 
lotta » ha rappresentato tutto que- 
sto, a livello di massa intendiamo- 
ci e non'a livello di avanguardia, 
sono perfettamente corrette le ipo- 
tesi. che vedremo dal « programma 
comunista ». 


Anzitutto constatiamo dal passo 
appena citato, .coerentemente con 
l'ipotesi spontaneista che anima le 
Tesi, che manca, e invano abbia- 
mo cercato in tutto il documento, 
qualsiasi accenno sul ruolo che in 
queste lotte hanno avuto le avan- 
guardie organizzate già presenti, 
PCI gruppi rivoluzionari in gene- 
rale e in particolare, e sul ruolo, sul 
peso, sulla politica dei sindacati e 
del PCI. Le prime questioni manca- 
no per la necessità di dare rilievo 
spropositato o del tutto alterato 
alla spontanietà cosciente delle mas- 
se a riguardo della formulazione di 
alcuni obiettivi di lotta, l’ultima, sul 
sindacato, manca perchè tutto il 
documento è percorso da una con- 
cezione estremamente scorretta del 
revisionismo. Rinviamo a dopo, 
quando parleremo delle forze cui 
il discorso de /J/ Manifesto è diret- 
to, questi problemi. 


Il gradualismo 


Se le masse spontaneamente si 
muovono verso la formazione del 
partito « nuovo » e se hanno supe- 
rato l'influenza egemonica dell’ideo- 
logia dominante avviando la « con- 
testazione dell’organizzazione del la- 
voro, della gerarchia, dei ruoli », 
mettendo in luce il « carattere della 
democrazia rappresentativa e il ca- 
rattere della scienza e della tecni- 
ca » è naturale e conseguente che il 
partito verso cui le masse si muo- 
vono deve darsi il programma con 
le premesse e le articolazioni che 
seguono. 


« Principio ispiratore del programma rivolu- 
zionario, prospettiva entro cui ogni singola lot- 
ta si colloca, terreno sul quale si costruisce un 
blocco di forze politiche e sociali rivoluzio- 
narie, è la soppressione dei rapporti di pro- 
duzione capitalistici e lg costruzione, come 
processo graduale ma con inizio immediato, del 
comunismo. (sottolineatunra nostra) Il comu- 
nismo è il programma concreto in nome del 
quale la classe operaia lotta e rivendica il po- 
tere. Ciò significa: 

« a) Una lotta contro la divisione, e il con- 
cetto capitalistico, del lavoro: cioè riduzione 
crescente delle mansioni subordinate e ripe- 
titive (con la consapevole rinuncia alla massi- 
mizzazione della quantità e varietà di beni e 
consumi collegati a questa forma di lavoro); 
lotta contro lo sviluppo tecnico e organizzati- 
vo che assume il lavoro come merce e la pro 
duzione di valore come fine esclusivo; rota- 
zione di tutti i membri della società nelle 
mansioni lavorative più estraniate e subalterne 
in quanto € fin quando non siano superate; 
moltiplicazione di attività umane socialmente 
organizzate esterne al processo lavorativo tra- 
dizionale; abolizione della scuola come orga- 
nismo separato, cioè carattere permanente e 
sociale dell’educazione. 

«b) Una lotta radicale per l’eguaglianza: 
cioè sostanziale unificazione dei redditi; fine, 
col carattere selettivo della scuola, di tutto il 
sistema di gerarchie che ne deriva a tutti i 
livelli delle società; liquidazione dei modelli 
individualistici di consumo. Ciò non significa 
livellamento ma il suo contrario: sostituire una 


‘ gerarchia di reddito e di potere sempre più at- 


bitraria, impersonale ‘e prevaricante, con una 
differenziazione fra gli individui che nasca 
dalla uguaglianza di condizioni sociali a cia- 
scuno offerta per la libera espressione di sè. 
«c) Una lotta radicale per la gestione so- 
ciale -e contro lo Stato politico. Cioè supera- 
mento delle democrazia .parlamentare, - delle 
funzioni e -dei corpi specializzati dello Stato, 
della divisione tra politica ed economia. Ciò 
non significa limitazione della libertà politica 


.e della partecipazione delie masse al potere, 


ma il suo contrario: lotta contro il carattere 


‘ astratto delle libertà borghesi, contro la ‘dele- 


ga come essenza del potere politico, contro 
la separazione tra Stato e società, tra pubbli- 
co e privato. Tl parlamentarismo borghese non 
è il modello definitivo della libertà politica, ma 


una sua forma specifica e mistificata » (31). 


In questo programma si rilegge 
quello che Magri aveva scritto 
nel ’63: «La concezione spontanei- 
sta della lotta di classe ebbe, e non 
poteva che avere, due sole versioni 
rigorose: quella dell’evoluzionismo 
bernsteiniano e quella dell’anarchi- 
smo» (32). In un perfetto processo 
dialettico queste due versioni han- 
mo trovato oggi nelle Tesi de JI Ma- 
nifesto la loro unione e fusione. 

«Il comunismo per noi non è una situa- 
zione che debba essere realizzata, un ideale al 
quale la realtà dovrà conformarsi. Noi chia- 
miamo comunismo il movimento reale che eli- 
mina la situazione attuale. Le condizioni di 
questo movimento risultano dal presupposto 
ora esistente... » 


Così scrisse K. Marx nell’/deolo- 
gia tedesca nel lontano 1845. 


Il «programma comunista» ha 
qualcosa da dire anche per le_cam- 
pagne, in cui si registra una per- 
dita di incidenza dell'azienda conta- 
dina e una progressiva proletarizza- 
zione dei coltivatori diretti. 


« Una soluzione può venire solo da una tra- © 
sformazione radicale: dalla gestione collettiva 
della terra come risulizto di una lotta e di una + 
libera scelta, dalla gestione collettiva e diret- 
ta dei finanziamenti pubblici e dalla integra- 
zione tra attività agricola e industria di trasfor- 
mazione. Cioè da una soluzione ‘socialista’, 
col superamento dell’individualismo contadinò, 
e della separazione fra città e campagna... è 
(33) (sottolineato da not). 


La « gestione collettiva della ter- 
ra » risultante da «ùna libera scel- 
ta » cosa ha di diverso dalla coope- 
razione, che non è affatto un ‘rap- 
porto di produzione socialista, ma 
un rapporto di produzione ancora 
capitalistico? E attività agricola e 
industria di trasformazione non so-- 
no già integrate nei paesi capitali 
stici più sviluppati? I! Manifesto ci 
propone come «socialismo» una 
pere del programma agrario del 


Anarchismo più revisionismo 


È evidente come alla base di que- 
sto discorso si collochi una conce- 
zione nettamente revisionista dello 
stato e una concezione anarchica 
della società creata con la rivolg- 
zione del proletariato. ij 


Sullo stato, di riflesso, nella ana- 
lisi che le Tesi fanno del passato re- 
cente della nostra storia, si legge: 


«Il vuoto apertosi ... (dopo -il. fascismo 
n.d.r.) è stato riempito nel dopoguerra da due 
grandi movimenti di massa... e da ‘un sistema 
istituzionale di natura patlamentare-borghese, 
corretto da una forte partecipazione popola- 
re... (34) 

‘«E’ la fase dell’egemonia ideologica .del 
neocapitalismo, della .trasformazione della DC 
da partito cattolico in apparato di potere e 
dell’integrazione del PSI nella area .di gover- 
no, della costruzione di centri di ‘potere extra 
istituzionali, dello . svuotamento della - demo- 
crazia rappresentativa...» (35) (soztolineature 
nostre). 


Dove la natura parlamentare-bor- 
ghese dello stato italiano è corret- 
ta dalla partecipazione. popolare e 
dove la democrazia rappresentativa 
viene svuotata dalla crescita di cen- 
tri di potere al di fuori delle istitu- 
zioni, e dove il -carattere borghese 
della DC è corretto all’inizio dall'es- 
sere un partito cattolico! 

Ma il più concreto esempio di re- 
visionismo viene da questo passo 
sulla dittatura del proletariato, in 
cui dopo avere usato parecchie vol 
te espressioni equivoche come « im- 
padronirsi del potere statale», gli 
estensori delle Tesi parlano aperta- 
mente di « conquista dello stato ». 
Eccolo: 


«La conquista dello stato da parte di un 


‘ blocco di forze già costituito su di una pro- 


spettiva comunista (...) può consentire di eser- 
citare il potere in moda profondamente demo- 
cratico, con una attiva e piena pattecipazione 
delle masse. Può consentire non solo di rispet- 
tare pienamente la libertà di espressione, di 
pensiero, di organizzazione, ma di dare a que 
ste libertà nuove basi materiali e nuovi pre- 
supposti sociali, liquidando il carattere for- 
male e astratto che esse essumono nella so- 
cietà borghese » (36). 


La nuova situazione cilena ci in- 
segnerà molto, riteniamo, su come 
le masse possano esercitare il po- 
tere attivamente, in modo profon- 
damente democratico, con il sincero 
appoggio dell’esercito. Comunque, 
da questo passo si ricava che la 
lotta per quegli obiettivi che già 
abbiamo esaminato porterà le mas- 
se a conquistare lo stato e a ge- 
stirlo in nome della libertà. E que- 
sto è possibile perchè nella nostra 
società è «maturo il comunismo », 
essendo una società di capitalismo 
vanzato che ha posto in essere le 
condizioni per il suo superamento. 
Ancora questo significherebbe che 
la natura dello stato è mutata ed 
è divenuto possibile conquistarlo 
‘da parte del proletariato e che la 
dittatura del proletariato era giu- 
stificata solo nei paesi arretrati e 
nel nostro, se nella peggiore delle 
ipotesi vi si dovrà ricorrere, avrà 
un carattere blando, in un certo 
senso solo di vigilanza verso gli 
strati che erano privilegiati nella 
vecchia società. E, perchè no, se 
andiamo avanti nello sviluppo del 
capitalismo e se educhiamo ancora 
di più le masse prima della rivolu- 
zione, durante la realizzazione de- 
gli obiettivi del « programma comu- 
nista » forse potremo eliminare del 
tutto questo male che è la ditta- 
tura del proletariato. A questo pun- 
to il significato di « nuovo » attribu- 
to a tutto, partito, strategia ‘e pro- 
gramma etc, è del tutto chiaro: si 
tratta di una «nuova» riedizione 
dell’opportunismo e del revisioni- 
smo bernsteiniano. 

Un'ultima cosa va aggiunta. La 
stesura del « programma comuni. 
sta » è preceduta nelle Tesi da una 
lunga analisi che tende a dimostra- 
re, nella veste della « novità » più 
recente, quello che Marx ha scritto 
nel « Manifesto » or sono più di cen- 
to-anni. Cioè lo sviluppo del capitale 
determina una contraddizione tra 
appropriazione privata e produzione 
‘socializzata che rende concreta e 
attuabile la prospettiva del comuni- 
smo. Nelle. Tesi questa dimostra- 
zione vede peraltro identificare .in 
modo ridicolo il processo di socia- 
lizzazione delle forze produttive con 
il protesso di proletàrizzazione del. 
le classi intermedie; per di più la 
dimostrazione che la lotta per il 
comunismo può concretamente fon- 
darsi sulla contraddizione fonda- 
mentale della società borghese si 
accompagna, nelle Tesi ad una fan- 
tasiosa identificazione tra « maturi- 
tà» del comunismo e sfacelo del si- 
stema capitalistico, e all'idea che di 
questa «maturità » sono convinti 
tutti o quasi tutti. La lumga dimo- 
strazione non si spiega diversamen- 
‘te che con la necessità di accompa- 
gnare alle condizioni oggettive del- 
la maturità del comunismo anche 
le condizioni soggettive: che cioè 
appunto è possibile lottare oggi, 
perchè le masse lo vogliono, e il si- 
stema non può reagire, per la pro- 
spettiva concreta del comunismo, 
subito. 


Il revisionismo 


C'è ancora un motivo che, secon- 
do gli estensori delle Tesi, giustifica 


le proposte degli obiettivi del « pro- 
gramma comunista », e che ci por- 
ta ad esaminare direttamente un 
altro problema: quello del revisio- 
nismo: x 

«La seconda novità è che gli obiettivi inter- 
medi cessano di essere utili unicamente nei 
momenti di crisi acuta: la specificità dei loro 
contenuti ne impedisce un assorbimento rifor- 
mistico e ne fa strumenti di costruzione di 
una forza alternativa» (37). 


Nettamente, ed è la questione 
che intendiamo sviluppare, questo 
discorso ripropone, copiata malde- 
stramente, la valutazione luxembur- 
ghiana del revisionismo. La natura 
e le cause del revisionismo, secondo 
questa valutazione, sono oggettive, 
cioè, Herivanti dalla difficoltà di 
saldare programma di agitazione sin- 
dacale e prospettiva finale, poichè lo 
sviluppo del capitale, in quanto crea- 
zione di possibilità nuove di acco- 
glimento di richieste sindacali e di 
possibilità concrete di migliorare le 
condizioni di vita degli operai, crea 
ostacoli oggettivi e soggettivi alla 
volontà di proseguire l'azione politi- 
ca rivoluzionaria. Ora siccome que- 
ste possibilità nella società odierna si 
sono nell'immediato passato concre- 
tizzate, è chiaro come il revisionismo 
abbia potuto impiantarsi. Come si 
batte, come si elimina? Basta elimi- 
nare l'agitazione sindacale e muover- 
si su un programma politico di tipo 
inconfondibilmente comunista. E co- 
sì anchg l’esperienza di una rivolu- 
zionaria come Rosa Luxemburg che, 
pur avendo formulato questa ipotesi 
sbagliata sul revisionismo, fu sem- 
pre sul piano della prassi rivoluzio- 
naria concreta, viene annullata dal- 
la nuova « memoria delle masse ». 
Una interpretazione siffatta della 
natura del revisionismo dà ai diri 
genti de I! Manifesto la possibilità 
di giustificare con cause oggettive 
il revisionismo del PCUS e del PCI 
e di giustificare quindi anche se 
stessi e la loro posizione nei con- 
fronti del PCI passata e presente. 

Ci scusiamo delle lunghe citazioni 
che seguiranno, ma «è importante 
seguire questa analisi esemplare 
dell'esperienza storica del movimen- 
to operaio nell’ultimo mezzo secolo. 

« Se la componente ‘rivoluzionaria del mo- 
vimento operaio occidentale, grandi partiti co- 
munisti nati dalla rivoluzione di ottobre e 
dall’insegnamento di Lenin, protagonisti di 
grandi lotte di massa e di una eroica batta- 
glia. contro Ja dittatura reazionaria, hanno tan- 
to a lungo insistito in una strategia difensiva e 
inadeguata fino all’involuzione attuale, non è 
per tradimento di capi, o smarrimento di con- 
solidati principi. Le basi del revisionismo mo- 
derno, in Occidente come in URSS, sono og- 
gettive » (38). 

« Esse vanno ricercate, innanzitutto, nella 
sconfitta delia rivoluzione occidentale negli an- 
ni venti. Da quella sconfitta derivò sia la ne- 
cessità di costruire il socialismo nell’URSS in 
condizioni di estrema difficoltà, sia una crisi 
profonda dei partiti bolscevichi europei, che 
duramente sperimentarono i limiti di un’azio- 
ne prevalentemente propagandistica in attesa 
di un crollo del sistema. Il frontismo nacque 
appunto dal bisogno assoluto di costituire un 
efficace schieramento di alleanze internazionali 
a difesa dell’Unione Sovietica, e di ritrovare 
un rapporto politico reale con le masse e .i 
lopo bisogni... » (39). 

Gli estensori non ci spiegano a 
chi fu dovuta la sconfitta della ri- 
voluzione occidentale negli anni 
venti. Se lo facessero non potrebbe- 
ro che dirci che la causa fu il revi- 
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sionismo occidentale della II Inter- 
nazionale che aveva dilagato in tut- 
ti gli anni precedenti, portando alla 
sconfitta il movimento operaio. Cer- 
to è che per gli estensori il discor- 
so non si fermerebbe qui, protesi 
come sono a ricercar cause oggetti- 
ve del revisionismo; e allora cerche- 
rebbero di capire come mai aveva 
preso piede il revisionismo della II 
Internazionale cercando i motivi in 
altre cause oggettive, una delle qua- 
li potrebbe essere la mancata vitto- 
ria della Comune di Parigi. Ma an- 
che questa mancata vittoria dovreb- 
be avere una ragione, e su questa 
strada si potrebbe arrivare ad Ada- 
mo ed Eva. Ma l’« analisi » offre al- 
tri spunti, quindi proseguiamo. 

« Ma soprattutto, le basi del revisionismo 
vanno ricercate nelle modificazioni profonde 
che la crist degli anni ’20 produsse nel siste- 
ma capitalistico. (...) Ésse furono soprattutto 
legate all’espansione del capitalismo di mas- 
sa (!) e alle riforme del new-deci negli Stati 
Uniti d'America. E' questo modello nuovo di 
capitalismo, poi affermatosi su tutto l’Occiden- 
te, che i partiti comunisti a lungo ignorarono 
ma col quale sì trovarono alla fine a fare i 
conti » (40). 


Alla Tesi 17, Il Manifesto ci ha 
spiegato che: 


« se ... i grandi partiti comunisti... hanno 
tanto a lungo insistito in una strategia difen- 
siva e inadeguata fino all’involuzione attuale, 
non è per tradimento di capi o per smarrimen- 
to di consolidati principi. Le basi del revi- 
sionismo moderno... sono oggettive ». 


Alla Tesi 19 invece ci spiega che 


«i partiti comunisti a lungo igno- 
rarono » le « modificazioni profon- 
de » che trasformano dagli anni ven- 
ti in poi il capitalismo. Dunque alla 
Tesi 17 le basi del revisionismo sono 
« oggettive» e non «soggettive », 
e alla Tesi 19 sono «soggettive» è 
ne, del marxismo-leninismo; revi- 
quando analizzano se stessi, incado- 
no in qualche contraddizione... 


« Per queste ragioni, lo schema classico della 
rottura rivoluzionaria come intervento di una 
minoranza consopevole (...) diventa impratica- 
bile. Una tale crisi.non viene 0, quand’anche 
si profila, la maggioranza è così incerta sul- 
l'alternativa e così profondamente condizio- 
nata che rifiluisce su posizioni moderate... 
Su questo dato di fondo (oggettivo n.d.r.) 
si è costruita l'egemonia socialdemocratica e 


laburista nei paesi capitalistici avanzati, ed ha - 


avuto origine il progressivo abbandono del- 


- ipotesi rivoluzionaria da parte dei partiti co- 


munisti. L'idea stessa della rottura, della ctisi, 
dello scontro col sistema è apparsa loro sino- 
nimo di avventura e di sconfitta » (41). 

«Ecco perchè deve ritenetsi del tutto ina- 
deguata una lotta al revisionismo che prescin- 
da dalle sue radici oggettive e non cerchi di 
dare una risposta ai problemi .dai quali esso 
nasce: una lotta che tiproponga semplicemente 
un ritorno ai principi e alle piattaforme del 
”21 o dell’epoca staliniana come se il revisio- 
nismo non fosse figlio delle carenze .di quelle 
piattaforme. Il revisionismo non si combatte 
negando la specificità e la novità della rivo- 
luzione nella nostra epoca e nei paesi di ca- 
pitalismo avanzato, ma riconoscendole appieno 
e offrendo ad esse una risposta teorica e pra- 
tica» (42). 

E la risposta teorica e pratica si 
basa su una « nuova » revisione del- 
la teoria scientifica della rivoluzio- 
ne, del Marxismo-leninismo; revi- 
sione alla quale gli estensori si sen- 
tono perciò richiamati dalle « nuo- 
ve » condizioni oggettive che lo svi- 
luppo del capitale e l'influenza re 
visionista hanno creato. Sembra 
proprio che non ci sia via di scam- 
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po: revisione o revisione, delle due 
l'una. 

Proprio per ossequio a questa 
analisi i dirigenti de Il Manifesto 
si prodigano in uno sforzo inteso a 
dimostrare, sulla base delle modifi- 
cazioni oggettive intervenute nella 
struttura del sistema capitalistico, 
che il riformismo non è più una 
strategia rivoluzionaria del movi- 
mento operaio e che il frontismo, e 
in generale la politica del PCI, pur 
essendo una strategia del movimen- 
to operaio (sic!) è oggi inadeguata, 
illusoria e velleitaria. Bontà loro. 
Bastava che cercassero nella « me- 
moria delle masse» per scoprire 
che da sempre il revisionismo è la 
ripercussione all’interno del movi- 
mento operaio della lotta di classe, 
che rappresenta la componente bor- 
ghese della lotta di classe nel mo- 
vimento operaia che è determina- 
ta, in questo senso ‘sì da condi 
zioni oggettive, dal fatto che l’ideo- 
logia dominante è quella della clas- 
se dominante e cioè, in regime ca- 
pitalistico, l'ideologia borghese; ma 
in pari tempo il revisionismo è l’in- 
filtrazione « soggettiva » del nemico 
di classe in seno al movimento ope- 
raio e come tale va combattuto. 

Ma questa incomprensione è pro- 
fonda e radicata negli estensori dei- 
le Tesi, che d'altra partie abbiamo 
visto essere molto propensi ad una 
nuova revisione del marxismo-leni- 
nismo. E allora continuano a civet- 
tare con una parte del PCI e ad 
affermare che un.largo settore della 
dirigenza sindacale è oggi recupera- 
bile ad una strategia rivoluzionaria. 

Capire la reale natura del revisio- 
nismo è tanto più importante per i 
compagni de /! Manifesto, perchè 
prima di proporsi come momento 
egemone per la costruzione di un 
nuovo partito, e addirittura del co- 
munismo, debbono fare i conti com- 
pletamente col loro passato politico 
e non venirci a riproporre oggi un 
documento che ricalca gii schemi 
dell'articolo di Magri nel '63 in una 
prospettiva di lotta: di corrente al- 
l'interno del più grande partito re- 
visionista dell’Occidente. In questi 
anni di lotte di classe il processo di 
comprensione e di penetrazione del 

- marxismo-leninismo si è avviato su 
una strada promettente, seppure fra 
tante difficoltà, e nulla concede al- 
l’improvvisazione più velleitaria ed 
astratta. Oggi i militanti rivoluzio- 
nari hanno capito che la saldatura 
dialettica tra coscienza e spontanei- 
tà, tra avanguardia e masse sta nel- 
la prassi rivoluzionaria corretta e 
guidata dal leninîsmo. 


L'analisi 


‘L’analisi della situazione italiana 
è nella Tesi frazionata essenzialmen- 
te in due parti: la prima di carat- 
tere generale riguarda la « maturità 
del comunismo », la seconda più 
specifica è raggruppata a partire 
dalla Tesi 101. In questa parte del- 
la nostra critica includeremo le va- 
lutazioni sulle forze politiche e sul- 
la situazione internazionale contenu- 
te nelle Tesi. Cominciamo dalla 
« maturità del comunismo », anche 
per vedere in concreto come si for- 
zi il quadro per includervi un ele- 


mento soggettivo inesistente, cioè 
la crisi della influenza ideologica 
borghese a livello di massa. Anzi 
tutto però riportiamo la giustifica- 
zione sommaria addotta nelle Tesi 
per, l'assenza in tutto il documento 
di una analisi di classe dettagliata 
oltre che dell'uso di una termino- 
logia generica e non scientifica. 


«Centro motore e forza dirigente del bloc- 


co storico rivoluzionario attorno a una prospet- 
tiva comunista è il proletariato, che rappre- 
senta nella società moderna la maggioranza 
degli sfruttati. Il proletariato non è, in un 
sistema capitalistico avanzato, una realtà socio- 
logicamente definibile con precisione: non può 
più essere identificato con i tradizionali operai 
di fabbrica per il fatto che i confini della for- 
za :lavoro. salariata si sono enormemente allar- 
gati. né definito come produttore di plusva- 

Tore, per il fatto che i confini tra lavoro pro- 

< duttivo e lavoro improduttivo appaiono meno 
precisi. Ma il concetto di proletariato rischia 
così di stemperarsi fino a significare tutto o 
nulla. In una società capitalistica avanzata, co- 
me aveva visto Marx, il proletariato si costi- 
tuisce come classe soprattutto attraverso la sua 
lotta, il suo rapporto con il rovesciamento del 
sistema. E’ quella parte della forza lavoro sala- 
riata la quale, per la sua fisionomia sociale, 
il suo livello di lotta, il suo grado di organiz- 
zazione, si erge contro i rapporti capitalistici 
di produzione. Perciò il modo fondamentale 
della costruzione di una alternativa socialista 
in Occidente non sta nelle alleanze tra prole- 
tariato e altri strati sociali, quanto nella costi- 
tuzione e nell’unificazione del proletariato co- 
me classe attraverso la politicizzazione della 
sua lotta economica e la socializzazione della 
sua lotta politica » (43). 


Oyesta è chiaramente la premes- 
sa per ridurre la classe a popolo e 
pernon operare la distinzione tra 
la classe rivoluzionaria fino in fon- 
do e le classi che si muovono sul 
piano della lotta contro le conse- 
guenze dello sviluppo capitalistico, 
che le proletarizza, oscillando tra il 
voler tornare indietro, il riformismo 
borghese e la rivoluzione sociale; 
questa è la base della dittatura del 
proletariato annacquata che abbia- 
mo prima visto; è anche un’ulterio- 
re giustificazione della parola d'’or- 
dine «il comunismo subito », per- 
chè tutto il popolo vuole cambiare, 
allo stesso .modo, la società attuale; 
la premessa sulla quale si opera 
una sola grande distinzione nel tes- 
suto di classe della società con- 
temporanea: quella tra borghesia 
nel suo complesso, e proletariato 
popolo nel suo complesso; è la giu- 
stificazione della pelitica proposta 
nei confronti dei ceti medi, che così 
viene formulata: due sono i presup- 
posti perchè questi strati diventino 
un «interlocutore » per la rivoluzio- 
ne, uno che ci sia continuità e un 
livello sufficiente delle lotte degli 
operai, e, due | 

«che esiste una forza rivoluzionaria capace 
di convertire interi settori della produzione, di 
produrre tino sviluppo alternativo complessi 
vo, di rendere evidente e concreta la prospet- 
tiva lontana, di far vivere una forte carica idea- 
le in ogni piega del corpo sociale » (44) (sotto- 
lineato da noî). 

Quindi le novità più rimarchevoli 
sono: che il proletariato è solo oggi 
la maggioranza del popolo mentre 
prima la maggioranza del popolo 
era la borghesia, che non esiste dif- 
ferenza tra coscienza anticapitali- 
stica e coscienza socialista, e sic- 
come tutti sono anticapitalisti tutti 
sono socialisti, proletari che hanno 
interesse a condurre la rivoluzione 
fino in fondo, fino alla realizzazione 


del comunismo. Vedremo presto cl 
conseguenza ha questa semplicistic 
demarcazione tra borghesia e pr 
letariato, derivante dalla pretesa a 
venuta socializzazione del lavor 
Nel momento in cui è decisivo pi 
la sinistra rivoluzionaria oggi ir 
pegnarsi a fondo nella ridefinizior 
del concetto e dei contorni.di «cla 
se» tenendo conto di tutte le mod 
ficazione che il processo di prolet: 
rizzazione ha portato e che non v 
confuso come fa I! Manifesto co 
il processo di socializzazione del l: 
voro, si capisce come una tale sch 
matizzazione semplicistica contr 
buisca a far chiarezza. Ma tan’è, d 
po quanto visto sul contributo all 
chiarezza apportato dalle Tesi 
grandi problemi del partito, dell 
strategia, del revisionismo, non c 
aspettiamo certo miracoli. Ma -v 
diamo i due ordini di .condizion: 
quelle oggettive e quelle soggettiv 
della « maturità del comunismo s. S 
dice sulle Tesi: 


«Se finora una rivoluzione non si è fatt 
in Occidente è perchè il sistema capitalistico 
stato in grado di offrire alla società una prc 
spettiva di sviluppo sufficiente a riassorbire ] 
rivendicazioni più rilevanti che le masse espr: 
mevano, utilizzare queste rivendicazioni com 
correttivo delle tendenze alla stagnazione, t 
utilizzare infine il proprio sviluppo come stm: 
mento di ulteriore condizionamento di quell 
rivendicazioni » (45). - 

Quindi, cause oggettive per 
mancanza di una rivoluzione qual 
siasi in Occidente. Così si continue 
nelle Tesi criticando l’impostazione 
della II Internazionale: i 

« Una radicale lotta al capitalismo, una con 
‘estazione del suo rappotto di produzione, sa 
rebbe stato possibile solo nel momento in cu 
questo modo .di produzione avesse - compiute 
per intero la propria parabola e creato ‘le con 
dizioni del suo superamento» (46). 


Ma subito dopo, confermando di 
condividere l’ipotesi deterministica 
del revisionismo bernsteiniano, si af: 
ferma: 

«Questa è la condizione che comincia stori. 
camente a maturare » (47). 

I revisionisti della IIa Internazio- 
nale non sbagliavano dunque: non 
furono in grado di fare la rivolu- 
zione solo perchè non si era verifi- 
cata questa -condizione. - Cause -og- 


gettive. 


Le masse non si rendono ancora 
conto delle nuove condizioni ‘per il 
superamento del sistema perchè: 


« Alla comprensione di questa realtà, da par- 
te delle forze di sinistra, fa ostacolo l’apbaren- 
za di un permanente dinamismo della produ- 
zione capitalistica, la capacità del sistema di 
produrre un reddito crescente, nuovi beni, nuo- 
ve tecnologie. Ma è appunto una apparenza, 
che deve essere demistificata e può esserlo in 
molti modi e sotto diversi aspetti» (48). 


E quindi una dimostrazione che 
la condizione di crisi fatale del si- 
stema sta storicamente maturando, 
che il capitalismo ha compiuto per 
intero la propria parabola, che: 

«Il sistema capitalistico, nelle sue cittadelle 
più avanzate, dimostra di essere giunto ad una 
crisi di fondo » (49).. 

L’approdo « teorico » de II Mani- 
festo è la « nuova » teoria del crollo 
catastrofico del capitalismo, sulla 
quale si fondarono il tradimento di 
Bernstein, gli errori spontaneisti di 
Rosa Luxemburg, il meccanicismo 
di Bordiga, l’ultrasettarismo della 
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politica staliniana nel cosidetto «ter- 
zo periodo»: precedenti molto più 
seri, peraltro, delle Tesi, poichè il 
«crollo » in tali precedenti pur tra 
tutte le differenziazioni restava una 
ipotesi ed una previsione, e non la 
valutazione della situazione attuale, 
che attende solo che le ottusissime 
masse e le incolte forze di sinistra 
si rendano conto che il capitale sta 
raccontando un sacco di bugie sul- 
l'andamento del reddito e sulla pro- 
duzione di nuovi beni e tecnologie. 

. 41 Manifesto, ne siamo certi, com- 
pierà un'ampia attività di chiarifi- 
cazione « culturale ». 

Le conclusioni che, dal discorso 
de Il Manifesto, si debbono trarre 
sono almeno tre, tutte importantis- 
sime. 

‘La prima è che la rivoluzione in 
Occidente è mancata perchè il capi- 
talismo non era arrivato alla fine 
della sua parabola e non per colpa 
dei revisionisti che erano a capo del 
movimento operaio; e questo pro- 
prio perchè la fase di sviluppo del 
capitalismo era la fonte e la causa 
oggettiva - del revisionismo. Quindi 
solo cause oggettive, questa è dia- 
lettica! 

La seconda conclusione è che per- 
chè il capitalismo in Russia e in Ci- 
na non « aveva compiuto per intero 
la propria parabola », le rivoluzioni 
di Lenin e di Mao Tsetung erano 
premature e come tali un puro atto 
illuministico e giacobino. A questo 
proposito bisognerebbe che si aves- 
se il coraggio di.trarre in modo chia- 
ro -.le conclusioni e non nascondersi 
opportunisticamente dietro un plau- 
so alla politica dei compagni cinesi 
e dietro ad astratte valutazioni sul 
rapporto avanguardia-masse per giu- 
stificare îl rifiuto del leninismo. 

La terza conclusione è che il ca- 
pitalismo per sua spinta naturale 
arriva alla crisi finale, al momento 
in cui non può più,-perchè non ne 
ha le possibilità oggettive, risolvere 
o procrastinare i problemi dello svi- 
luppo delle forze produttive. -La 
«nuova » analisi e strategia si ri 
solvono quindi in una ricopiatura 
della fallimentare teoria determini- 
stica del crollo finale. E -qui tutto 
si risolve e non vale la pena spen- 
dere un'altra parola. | UU" 

Veniamo piuttosto alle cause sog- 
gettive della « maturità del comuni. 
SIMO >». 


« Ma perchè un sistema sia storicamente su- 
perabile occorre che la sua ‘irrazionalità’ pro- 
duca una dialettica sociale reale, una lotta di 
classe capace di rovesciarlo. Ed è qui che af- 
fiorano, nel capitalismo maturo, le maggiori 
novità. L’“universo integrato” manifesta delle 
«crepe, nel senso che il sistema stesso: alimenta 
spinte e bisogni che non è in gtado di appa- 
gare nè col suo sviluppo attuale ‘nè col suo 
sviluppo possibile... » (50). 

«Giò che più conta, questa irrazionalità 
appare sempre più legata all’essenza stessa dei 
rapporti capitalistici di produzione, e precisa 
mente e direttamente contro questi rapporti 
uttano i nuovi bisogni. I problemi in cui Marx, 
un secolo fa, vedeva l’essenza del comunismo, 
cominciano a collocarsi in primo piano nelle 
contraddizioni reali dello sviluppo sociale e 
rientrano ormai (!) nell’orizzonte delle solu- 
zioni storicamente possibili» (51). 

«Il superamento della divisione capitalistica 
del lavoro e del suo carattere alienato diven- 
ta bisogno reale di una massa crescente di la- 
voratori... I bisogni di una città più abitabile, 
di partecipazione sociale (sic!), di salute, diven- 
tano critica implicita del modello individuali- 


stico di vita civile, del carattere produttivisti- 
co della struttura economica, della mancanza 
di una pianificazione collettiva dello sviluppo. 
Un modello di consumo diverso... non è più 
concepibile senza una modificazione della na- 
tura stessa del lavoro..., un superamento del 
carattere individualistico della organizzazione 
sociale. La critica contro l’autoritarismo e la 
concentrazione del potere investe rmecessario 
mente le loro radici economiche, il tipo di 
organizzazione della produzione e della socie- 
tà, il carattere mistificato della democrazia de- 
legata, la separazione tra politico e sociale. 
La lotta contro ie diseguaglianza -—— non solo 
economica ma di cultura... — si collega di- 
rettamente al principio: da ciascuno secondo le 
sue capacità, .a ciascuno secondo i suoî biso- 
gni » (52). ° 

« Tutto ciò significa che, per la prima volta 
nella storia, il comunismo nel suo sénso radi- 
cale, e dunque il socialismo come fasc di tran- 
sizione, diventano un problema rmffattto e un 
possibile programma politico. Per la prima 
volta la classe operaia (quale? n.d.r.) e il suo 
partito possono condurte una lotta non più 
assumendo rivendicazioni proprie di altri strati 
sociali ed esprimendosi come forza subalterna, 
ma presentandosi e avanzando come forza ege- 
mone, portatrice di un nuovo rapporto di ‘pro- 
duzione e di un nuovo modello di organizza- 
zione sociale » (53) (sotftolineature nostre). 


Qui appare con chiarezza quello 
che dicevamo. Innanzi tutto è la cri- 
si stessa, oggettiva del capitalismo 
e l'espansione che devono produrre 
« una dialettica sociale reale » capa- 
ce di rovesciare il sistema, e lo stan- 
no facendo. Per cui per le avanguar- 
die non c’è da fare altro che stimo- 
lare questa crescita oggettiva, fare 
la « memoria delle masse » etc. In 
“secondo luogo questa condizigfie og- 
gettiva nuova toglierà spazio--al re- 
visionismo che si renderà conto di 
aver sbagliato, o meglio, di star pra- 
ticando una .strategia impraticabile. 
In ultimo luogo accade che la classe 
operaia non ha più bisogno di allean- 
ze anche per il motivo visto sopra 
che siamo tutti proletari, o pressa- 
poco. L:uso mistificatorio dei rituali 
richiami a Marx raggiunge poi nel- 
l'ultima citazione le vette dell’oppor- 
tunismo più spinto. I « problemi in 
cui Marx, un secolo fa, vedeva l’es- 
senza del comunismo » sono stati 
collocati all'interno di una teoria 
scientifica-da Marx stesso e non pos- 
sono servire per giustificare, ‘una 
volta estrapolati dalla complessa 
teoria scientifica marxista, le più 

- bizzarre farneticazioni anarchiche. 
La concretizzazione di questi « pro- 
blemi » (estinzione della divisione 
del lavoro, eguaglianza, ecc.) può 
avere inizio solo nella fase di tran- 
sizione e quest'ultima comincia dal- 
l'abbattimento dello stato borghese. 
Questa -è l'ossatura della strategia 
marxista. Ma le Tesi trasformano 
Marx in un utopista anarchico pre- 
marxiano, per poi far passare come 
« scientifiche » le proprie utopie 
anarchiche. 

Veniamo adesso all'analisi più spe- 
‘cifica della situazione italiana di 
questi anni che nel documento è 
raggruppata dalla Tesi 101 in avanti. 
I compagni lettori ci dispenseranno 
dal riportare ampie citazioni anche 
su questo problema che del resto 
è già stato ampiamente trattato; ed 
è più facile verificare, una volta in- 
quadrato lo spirito animatore del 
documento, la sostanziale validità 
delle critiche che muoveremo. 

Prima di preludere alla valutazio- 
ne già riportata delle lotte del '69, 
viene svolta una analisi dello svi- 


luppo del capitale in Italia tendente 
a dimostrare la chiusura oggettiva 
dei margini di manovra riformistici 
della borghesia. A tale scopo sono 
funzionali parecchi silenzi che i 
compagni potranno riscontrare, e ri- 
correnti interpretazioni della batta- 
glia per il potere in chiave sogget- 
tivistica e idealista. I silenzi riguar- 
dano i conflitti interborghesi e la lo- 
ro natura e influenza, il ruolo dei 
sindacati e del PCI e il suo intrec- 
ciarsi con i primi. Il centro-sinistra 
e il riformismo vengono valutati co- 
me illusione delle componenti ‘più 
a destra del movimento operaio di 
risolvere gli squilibri laceranti che 
lo sviluppo del capitale. ha determi 
nato. Del riformismo non vengono 
viste le sue cause fondamentali, e 
cioè la politica di una parte della 
borghesia che tende a restringere 
l'incidenza economica e politica. di 
un’altra parte della borghesia, e il 
tentativo della prima parte di uti- 
lizzare a tal fine l’azione del prole- 
tariato; in pari tempo non si co- 
glie il significato politico vero delle 
soluzioni riformiste, cioè non si 
comprende come il centro-sinistra, 
Yattuale . alleanza governo-sindacati 
e la futura « nuova maggioranza » 
siano anche tentativi di recuperare 
le spinte operaie nel momento in 
cui la classe operaia paga fino in 
fondo i costi sociali dello svilupp 

capitalistico attuale. i 

Poichè non vengono esaminati i 
conflitti politici tra le diverse com- 
ponenti della borghesia, si scambia- 
no per impossibilità oggettive del 
sistema di procedere ad una sua 
« razionalizzazione » quelle che sono 
da una ‘parte le reazioni e i sussulti 
dell’ala perdente della borghesia e 
dall'altra la necessità per il settore 
della borghesia vincente di proce- 
dere, nell'attuazione del suo dise- 
gno, senza provocare forti crisi a 
livello di rappresentanza politica, 
soprattutto oggi, di fronte alle lot- 
te operaie. La logica riformista ha - 
bisogno di suoi tempi. 

Tavece viene affermato, dopo un? 
lunga esortazione rivolta al PCI che 
gli dimostra che la politica che es- 
so segue è inconciliabile con una 
prospettiva | rivoluzionaria, . come 
strategia rivoluzionaria s'intende, 
che una operazione di ingresso del 
PCI al governo, che avrebbe un ca- 
rattere diverso dall'accordo Togliat- 
ti-De Gasperi perchè non esistereb- 
be nella nuova coalizione la « reci- 
proca riserva mentale » che in quel 
lo era « evidente » (54) e che 


«procedesse senza l’avallo e il controllo 
dei gruppi capitalistici fondamentali ‘e delle 
forze decisive della DC, sconvolgerebbe il qua- 
dro politico e sociale prima di andare in por- 
to e farebbe precipitare una scontro fronta- 
le» (55). 

E immediatamente si avverte il 
PCI, che vuole arrivare al governo 
non solo senza l’avvallo del capita- 
le ma contro di esso, che si arrive 
rebbe allo scontro frontale 

«in modo avventuristico, senza aver ‘in al. 
cun modo preparato le condizioni, i rapporti 
di forza, il tipo di movimento, la piattaforma 
programmatica, necessati per vincere » (56). 

È chiaro quindi che il PCI vuole 
vincere contro il capitale, sbaglia 
tattica e bisogna dirglielo. Di colia- 
borazione di classe sistematicamen- 
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te operata dal revisionismo di ogni 
tipo, da quando esiste il movimento 
operaio, gli estensori del documento 
non hanno mai sentito parlare. 
Arrivavano in compenso positiva- 
mente gli echi e i clamori delle nuo- 
ve forme di lotta impedendo al PCI 
di assumere un atteggiamento aper- 
tamente controrivoluzionario simile 
a quello del PCF durante il « mag- 
gio francese » (57). Non solo, ma 
nel corso delle lotte degli ultimi 
quindici anni 

«il PCI e il sindacato hanno assunto, mal- 
grado la loro strategia generale, una funzione 
di stimolo di nuove piattaforme rivendicative e 
nuove forme di organizzazione » (58) (sottoli 
neato da noi). 


Se non addirittura: 


«In alcuni settori sindacali gli elementi di 
crisi e il maturare di forze nuove investono 
anche i quadri, fino al vertice dell’organizza- 
zione » (59) (soztolineato da noi). 


Che equivale a trasferire all'intera 
organizzazione sindacale e anche ai 
partiti revisionisti quello che può 
essere valido per alcune loro frange 
di base: cioè che la pressione della 
lotta di classe può far maturare un 
processo di crescita politica (60). La 
speranza che anche i vertici del re- 
visionismo possano essere scossi in 
certe .circostanze da una « batta- 
glia di dee» continua a vivere nei 
dirigenti de I! Manifesto dalle lon- 
tane vicende delle memorabili bat- 
taglie ingraiane, malgrado « ammae- 
stranti sconfitte » e l'amarezza con 
cui constatano .che 


« ... Dopo anni di sircordinarie esperienze 
di lotta che l’hanno direttamente coinvolto, il 
PCI assume così un volto più direttamente 
riformista, e paradossalmente lo assume senza 
che si rompa l’unità del suo gruppo dirigen- 
te» (61) (sottolincature nostre). 


I dirigenti de I! Manifesto si stu- 
piscono. E, senza mai chiedersi co- 
sa occorra praticamente fare per 
erodere l’egemonia revisionista sul- 
la classe, i dirigenti de I{ Manifesto 
affermano: 


«E' questo un punto decisivo, perchè il 
posto che il PCI ha occupato e occupa nella 
storia e nella realtà italiana non lascia pensa- 
re. che sia possibile costruire una muova forza 
rivoluzionaria, capace di dirigere il movimento 
e sperimentare una strategia. adeguata, senza 
una crisi feconda (?) dell’organizzazione mag- 
gioritaria della classe {!). Senza di ciò, mwuo- 
vendo solo dalla realtà esterna a questo mondo 
e a questa tradizione, e scontandone la piena e 
antica assimilazione alla socialdemocrazia, si 
può operare con esperienze esemplari, formare 
nuovi quadri, rendere una testimonianza fecon- 
da per il futuro, ma non rispondere al pro- 
blema storico di restituire una direzione poli- 
tica ad un movimento che esiste, a una crisi 
sociale che è aperta, a una potenzialità rivo- 
lazionaria che è attuale » (62) (sottolimeature 
nostre). 


Parallela e conseguente alla gran- 
de attenzione che // Manifesto de- 
dica al PCI, è la totale disatten- 
zione con cui prospetta l’obiettivo 
della «nuova forza politica » alle 
organizzazioni rivoluzionarie che già 
da qualche tempo hanno iniziato la 
loro opera di « feconda testimonian- 
za ». Una ragione esiste: nel perio- 
do '62-'66 in cui parecchie delle idee 
contenute nelle attuali Tesi sono 
state elaborate, il fenomeno della si- 
nistra rivoluzionaria in Italia non 
esisteva e pertanto la « memoria 
delle masse » non ha avuto il tem- 


po di depositare e sedimentare un 
qualsivoglia «nuovo » pensiero in 
proposito. 

Nelle Tesi solo un punto è dedi- 
cato a questo aspetto della ripresa 
di forze rivoluzionarie in Italia con 
cui I! Manifesto non vuole o hon 
può fare i conti, impegnato com'è 
a lagnarsi del PCI. Ma vediamo che 
tipo di rappresentazione si è .co- 
struito II Manifesto di tale realtà. 


«... questi gruppi non si sono proposti di 
avere «sin dall’inizio la dimensione e le: quali- 
tà minime — cioè le capacità di analisi, ‘i qua- 
dri, i collegamenti di massa, l’esperienza, il 
credito politico — necessarie ad avviate una 
prassi politica non seccamente minoritaria, ade- 
guata cioè alla realtà complessiva del’ movi- 
mento e del paese. Ciò ha impedito a_questi 
gruppi di crescere anche dopo amsiagstranti 
sconfitte, accentuandone i vizi di dogmatismo, 
scissionismo e volontarismo come ‘unica difesa 
di una nuova generazione di militanti contro 
la pressione integratrice e la complessità esa- 
sperante di un sisterma contro cui. vogliono as- 
solutamente lottare ma rispetto al quale si sen- 
tono troppo deboli» (63). 


Poichè in 199 Tesi su 200, a spie- 
gare tutto, dal revisionismo alla 
« maturità del comunismo » e al ri- 
fiuto del leninismo, sono servite so- 
lo cause oggettive, ecco introdurre 
alcune cause soggettive, perchè non 
si possa accusare Il Manifesto dì 
eccessivo meccanicismo e determi- 
nismo. E le cause soggettive spiega- 
no che l'insuccesso dei « gruppi » è 
derivato dal fatto che non si sono 
proposti di avere le « qualità t&ini- 
me » necessarie al successo. Infatti 
bastava solo che essi l’avesserò' vo- 
luto e -« sin dall’inizio » avrebbero 
trovato, nel terreno seminato per 
decenni dal revisionismo con i con- 
cimi e il beneplacito del capitale, 
«le capacità di analisi, i quadri, i 
collegamenti di massa, l’esperienza, 
il credito politico »; i « gruppi » han- 
no commesso l’errore di non volere 
tutto questo e perciò non sono nati 
nemmeno con « l’esperienza » neces- 
saria, che come si sa è la cosa più 


facile da avere « sin dall'inizio ». Ma 


a spiegare i « vizi di dogmatismo, 
scissionismo e volontarismo » non 
bastano le cause politiche soggetti- 
ve, addirittura sono cause psicolo- 
giche quelle che chiariscono tutto. 
- Un ‘altro-metivo -di impotenza di 
tutto il fascio dei gruppi (a che va- 
le fare distinzioni?) è la loro impo- 
stazione politica-ideologica, cioè in 
rholti casi il ‘marxismo-leninismo. 
Pensiamo, poi, che valgano per gli 
spontaneisti le parole seguenti (ed 
abbiamo una ragione per crederlo 
che diremo alla fine della citazio- 
ne): 

« Molti di questi gruppi, con la tendenza 
ad esprimere solo la protesta estrema di punte 
avanzate O strati marginali, e privilegiando il 
momento della rottura o di azioni esemplari 
che inceppino il meccanismo del sistema, con- 
dividono specularmente il giudizio dei partiti 
riformisti: secondo cui l'azione rivoluzionaria 
può coinvolgere solo minoranze escluse e assu- 
mere solo la fisionomia del rifiuto. Una rap- 
presentazione della società capitalistica con i 
contorni semplificati di una società in disfa- 
cimento, percorsa da una carica di ribellione 
alla quale fa ostacolo solo l’opportunismo dei 
partiti tradizionali, copre questo atteggiamento 
di fondo... » (64). 


La ragione che avevamo promes- 
so di dire è che il passo citato de- 
scrive con sufficiente acutezza la po- 


sizione de Il Manifesto, che abbia- 
mo visto essere sulla scia dello spon- 
taneismo con un certo carico di re- 
visionismo, Chi ancora ha qualche 
dubbio, legga quanto segue, che nel- 
le Tesi era scritto poco prima del 
passo appena citato: 


«c) la lotta può trovare i propri protagoni- 
sti e assumere forme incisive se si libera del 
tabù dell’ordinamento giuridico-istituzionale e 
si propone la conquista diretta di obiettivi par- 
ziali, assume il carattere dell’insubordinazione 
di massa, mobilita i gruppi sociali più colpiti 
e gli interessi sociali di cui appare già legitti- 
ma la rivolta » (65). 

È necessario aggiungere un com- 
mento? C’è solamente da registrare, 
una differenziazione nella posizione 
de II Manifesto da quella di altri 
gruppi spontaneisti. Come abbiamo 
già visto, per I! Manifesto l'ostacolo 
alla comprensione da parte delle 
masse della crisi profonda che tor- 
menta il sistema è il suo « dinami- 
smo apparente » e non già « l’oppor- 
tunismo dei partiti tradizionali »! La 
semplificazione è ancora più « uti- 
le »: infatti dimostra la necessità 
che il proletariato, pardon, gli 
« strati sociali» lottino contro un 
unico nemico rappresentato dal ca- 
pitale e non contro due nemici, ca- 
pitale e suoi servi revisionisti. 

L'atteggiamento de I! Manifesto 
nei riguardi delle organizzazioni ri- 
voluzionarie è quindi quello aristo- 
cratico e distaccato del primo della 
classe che pretende di avere «sin 
dall’inizio » « le qualità minime » ne- 
cesarie che agli altri gruppi manca- 
no; e cioè « le capacità di analisi, i 
quadri, i collegamenti di massa, l’e- 
sperienza, il credito politico ». Ora, 
se mentre sì propone come centro 
animatore della « nuova forza poli- 
tica », I! Manifesto ha in mente di 
coinvolgere nell'operazione solo il 
PCI in una crisi che esso presume 
profonda e lacerante, comprendia-, 
mo sia l'atteggiamento nei riguardi 
del riformismo sia quello sui «grup- 
pi». Ed è, come abbiamo visto, l'ipo- 
tesi più probabile. Perchè se invece 
l’attenzione volesse essere rivolta al- 
le organizzazioni rivoluzionarie, un 
esame preciso delle posizioni poli- 
tico-teoriche di queste ultime sareb- 
be stata necessario ‘e indispensabile, 
e, in mancanza di un tale’ esame, 
l'atteggiamento da primo della clas- 
se ‘non-può che indebolire la posi- 
zione de Il Manifesto. Lasciando da 
parte il fatto che un esame, anche 
superficiale, delle posizioni e delle 
esperienze dei «gruppi» avrebbe 
potuto evitare a /l Manifesto di in- 
trodurre nelle sue Tesi « elabora- 
zioni » ormai vecchie e dimenticate 
nella sinistra rivoluzionaria. 

Con una spiccata propensione for- 
male al democraticismo, I! Manife- 
sto copre invece un atteggiamento 
sostanzialmente burocratico e accen- 
tratore: l'ipotesi della « nuova forza 
politica » deve, secondo Il Manife- 
sto, passare attraverso il suo discor- 
so e i « gruppi » che eventualmente 
aderiscono all’iniziativa saranno co- 
stretti a sottostare alla attuale dire- 
zione e alle posizioni de I! Manife- 
sto. Non esistendo principi sull’or- 
ganizzazione la formula che neces- 
sariamente finisce col prevalere è 
quella federativa in cui gli organi 
di direzione centrali non sono « mal 
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contestabili » nè ovviamente revoca- 
bili. Ed è quello che avviene: qual 
che « gruppo » « aderisce » a Il Ma- 
nifesto, qualcuno portandogli i « col- 
legamenti di massa » che esso non 
aveva «sin dall'inizio », verranno 
fatti un po’ di convegni, ma la reda- 
zione della rivista, che è l’unico 
organo della « nuova forza politica » 
che «elabora » la linea politica, ri- 
mane e rimarrà sempre composta 
allo stesso modo. 


L'URSS e la Cina 


Poche cose mancano da dire, a 
questo punto, per completare il qua- 
«ir» delle ambiguità o delle chiarez- 


“ ze in negativo de I! Manifesto. Ri- 


guardano le valutazioni sulla ‘storia 
dell’URSS e ‘le interpretazioni della 
Rivoluzione Culturale. 

Invano, chi vuole un giudizio pre- 
ciso sull’esperienza dell'URSS, lo 
cercherà nelle Tesi. 


Si comincia col dire che: 


« La ‘costruzione di un grande stato a dire- 
zione proletaria o di uno schieramento mon- 
diale intorno ad esso, e la lotta vittoriosa con- 
tro il fascismo, hanno rotto il dominio incon- 
trastato delle potenze imperialistiche, dato 
una dimensione statale ai conflitti di clas- 
se... » (66) 


Quindi qualcosa di altamente po- 
sitivo se lo stato a direzione prole- 
taria riesce per un periodo a racco- 
gliete attorno a sè uno schieramento 
me@ndiale isolando l'imperialismo. 

Ma subito dopo apprendiamo che: 


« Ma i limiti storici della rivoluzione russa 
e dei suoi protagonisti sociali, lo sforzo im- 
mane ch’essa ha dovuto sostenere per un’epoca 
intera nell’isolamento, e le deformazioni sog- 
gettive che ne sono derivate (dalle cause og- 
gettive, s'intende n.d.r.), hanno impedito che 
da questo insieme di rotture uscisse, come la 
strategia staliniana prevedeva, un rilancio ge- 
nerale della rivoluzione »_ (67). 

Quindi tutte le colpe sono di Le- 
nin e della sua concezione blanqui- 
sta della rivoluzione, non del tradi- 
mento del revisionismo della II: In- 
ternazionale prima e della direzione 
staliniana dopo. Anzi c'è da ricono- 
scere .che quest’ultima aveva una 
strategia, rivoluzionaria che non ha 
funzionato... «per i limiti storici 
della rivoluzione russa », cioè per 
colpa di Lenin! Comunque, la man- 
canza dell'espansione rivoluzionaria 
costringe il « grande stato .a direzio- 
ne proletaria » alla guerra fredda 
come tentativo « drammatico » di 
contenere la rivincita dell’imperiali- 
smo. (Rivincita da quale sconfitta?). 

Pare comunque che a un certo 
punto-la rivoluzione riprende su sca- 
la mondiale e allora lo « stato a di- 
rezione proletaria » può finalmente 
uscire dall'isolamento. Infatti: 


«A metà degli anni cinquanta, la fine del 
del monopolio atomico americano, la vittoria 
consolidata della rivoluzione cinese, lo svilup- 
po dei movimenti di indipendenza in Asia e 
in Africa, la crescita delle forze produttive nel- 
Ta società sovietica, rese insieme ‘necessaria e 
possibile una uscita dalla linea staliniana» (68). 


Una «uscita» provocata e resa 
possibile da condizioni oggettive 
nuove, che è difficile non definire 
positive per lo sviluppo della rivolu- 
zione, e che avrebbero dovuto in- 
crementarlo. Infatti l’« uscita » del 


XX Congresso ha significato tra l’al- 
tro: 


« b) appoggio alle borghesie nazionali e ai 
muovi strati burocratici dei paesi arretrati co- 
me fase necessaria e strumento decisivo per 
la lotta antimperialista e la soluzione del pro- 
blema del sottosviluppo » (69). 


Una « uscita » quindi ancora sulla 
strada della lotta antimperialista e 
per la soluzione del problema del 
sottosviluppo; forse una strategia 
non adeguata ma nelle intenzioni 
ancora proletaria. Però alla fine, 
chissà perchè, l'URSS abbandonò 
i propositi di costruire un « nuovo 
ordinamento sociale» e cambiò 
«campo » nello schieramento socia- 
le. Se essenzialmente YURSS sia an- 
cora il «grande stato a direzione 
proletaria » che fu sotto la direzione 
staliniana oppure qualcos'altro non 
sa. Si sa solo che: 


« Essenziale è valutare le conseguenze, più 
ancora delle origini, di questo mutamento di 
segno nella natura sociale e nella funzione in- 
ternazionale dell'URSS » (70). 


Fondamentalmente perchè, se si 
vanno a studiare le origini per ca- 
pir meglio le conseguenze, si fini- 
rebbe col compromettersi essendo 
costretti a prendere posizione chia- 
ra e nitida sulla questione della na- 
tura sociale dell'URSS sotto la dire- 
zione staliniana: e questo compor- 
terebbe il rischio di vedersi restrin- 
gere lo spazio di manovra, oppor- 
tunisticamente aperto da una simile 
indeterminatezza, nel campo della 
sinistra rivoluzionaria oggi in Ita- 
lia e verso certi settori del PCI. 

Ecco un esempio di ciò che inten- 
diamo per indeterminatezza oppor- 
tunisticamente motivata: 


«Questa scelta strategica, che è all’origine 
dell'assetto attuale del mondo, non:può essere 
spiegata come il colpo di mano di un gruppo 
di potere corrotto, e neppure solo come la ri- 
vincita di elementi borghesi socialmente e ideo- 
logicamente sopravvissuti allo sforzo di edifi- 
cazione della nuova società. Essa -rappresen- 
ta il prevalere, alla direzione della società so- 
vietica e dei partiti comunisti, di interessi so- 
ciali e di posizioni teoriche che la linea stali- 
niana di costruzione del socialismo già ‘aveva 
per i suoi limiti .e le sue contraddizioni, ali- 
mentato » (71). 


Chiaro? Quindi, oltre alla borghe- 
sia rimasta in piedi e « sopravvis- 
suta allo sforzo » di costruzione del 
socialismo, c'è il prevalere di inte- 
ressì sociali alimentati dalla stessa 
costruzione del socialismo. Una po- 
sizione più chiara e nitida di questa, 
precisa nei dettagli e nelle specifica- 
zioni degli « interessi sociali », così 
attenta allo sviluppo della lotta di 
classe, passeranno degli anni nerchè 
ci sia consentito leggerla. 

Dato, col procedimento che abbia- 
mo visto, un contentino agli stali- 
nisti e uno agli antistalinisti, I/ 
Manifesto non lascia scontenti i 
democratici che dalla «storia» si 
aspettano la vittoria della libertà, E 
parla in termini di « potenzialità po- 
sitiva » del « nuovo (e quindi, co- 
me tale da appoggiare) corso » ce- 
coslovacco. 3 
,Il Manifesto ha visto in quest'ul 
timo: 


«... un'iniziativa di massa che poteva riapri- 
re, in modo fecondo, la lotta di classe. (...) la 


potenzialità positiva di un reingresso.. operaio. 


e di massa nella vita di ‘quella società e nella 
lotta per il comunismo » (72). 


E allo stesso scopo di accattivavrsi 
la simpatia dei liberal-democratici 
viene adoperata la Rivoluzione Cul 
turale. Di essa viene data una ver- 
sione democraticistica che ne snatu- 
ra tutta la sostanza rivoluzionaria. 
Tale versione serve anche a dare ra- 
gione a II Manifesto sulla sua « ana- 
lisi» della « maturità del comuni- 
smo » e sulla sua concezione sponta- 
neista dell’'organizzazione che è sin- 
tesi di cultura e di proletariato. Si 
legge infatti: ° 


« La rivoluzione cinese... ha puntato... nel- 
la costruzione del socialismo... su una accele- 
razione parallela delle trasformazioni strurtu- 
rali e politiche: aggredendo i rapporti e il 
modo di pròduzione, accentuando i motivi di 
uguaglianza, criticando la gerarchia prodotta 
dalla divisione sociale del lavoro, negando la 
pretesa oggettività dello sviluppo e la pretesa 
neutralità della scienza e della tecnica. (Si è 
ricercato)... uno sviluppo globale, wnificato con 
la radicalizzazione dei rapporti sociali, con la 
gestione collettiva dal basso, con Ja fusione 
tendenziale dei processi produttivi e formati- 
vi... Si è investito tutto il sistema politico- 
burocratico col ricorso permanente alla lotta 
di massa, la riaffermazione della dittatura pro- 
letaria per tutto il periodo di transizione, lg 
scomposizione e ricomposizione del partito 
nel fuoco dello scontro » (73) (sottolineato da 
noi). 


Come dire che la Rivoluzione Cul. 
turale si è mossa sulla base del 
« programma comunista » « elabora- 
to » dalla -« mtmoria delle masse ». 
Della lotta tra*fe due linee non se ne 
parla nemmerno, anche perchè con 
la opinione che I! Manifesto ha del 
revisionismo, difficilmente riuscireb- 
be a darne una ragione qualsiasi. Se 
cioè il revisionismo ha cause ogget- 
tive, non si capisce come in Cina 
tali cause ‘oggettive abbiano giocato 
solo per Liu Shaochi e non per Mao 
Tsetung. Non è l’unica cosa che I/ 
Manifesto non riesce a spiegare; ma 
quello che gli serve è utilizzare la 
Rivoluzione Culturale per dimostra- 
re quanto sia maturo il comunismo, 
mettendo ovviamente da parte le 
questioni secondarie della presa del 
potere politico da parte del prole- 
tariato, e le. questioni attinenti la fa- 
se di transizione ‘e la dittatura del 
proletariato, che I! Manifesto ha 
«risolto » e «sistemato » come ab- 
biamo visto. Leggiamo quindi nelle 
Tesi: 

« c) per i paesi di capitalismo avanzato, l’in- 
dicazione di principio del rifiuto d’un gradua- 
lismo dello sviluppo, di un rivoluzionamento 
globale del sistema, della necessità di una 
ininterrotta distruzione e ricostruzione dell’al- 
ternativa, della ‘maturità storica’ del comumi- 
smo... » -(74). 

Ma ci fermiamo, pur: essendo pos- 
sibile fare altri richiami su questio- 
nì anch’esse importanti. Il quadro 
lo abbiamo fornito: la chiave per 
capire le Tesi sta nell'opportunismo 
di chi, non avendo rotto col revi- 
sionismo, vorrebbe costruire una al- 
ternativa ... al revisionismo. 


(1) L. Magri, Problemi della teoria marxista 
del partito rivoluzionario, in Critica Marxista 
1963, n. 5-6 settembre-dicembre, pp. 89-90-91. 

(2) Per il comunismo, Tesi 90. - 

(3) Ibidem, Tesi 59. 

(4) Ibidem, Tesi 69. 

{5) Ibidem, Tesi 82. 

(6) Ibidem, Tesi 82. 

(7) Ibidem, Tesi 86. 

(8)-Ibidem, Tesi ;64.. 


38 LOTTA TEORICA 


(9) Ibidem, Tesi 67. 

(10) Ibidem, Tesi 93. 

(11) Ibidem, Tesi 84. 

(12) Ibidem, Tesi 89, c. 

(13) Ibidem, Tesi 97. 

(14}-L. Magri, Problemi della teoria etc., 
cit... pd. 76-77. 

(15) Per il comunismo, Tesi 83. 

(16) L. Magri, cit., p. 87. 

(17) Per il comunismo, Tesi 100. 

(18) L. Magri, I lualore e il limite delle 
espereinze frontiste, in Critica Marxista, 1965 
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IL CIRCOLO LENIN DI PUGLIA 


UNA RIEDIZIONE RITARDATA 
DEL PRIMITIVISMO “M-L” 


a di 


Il lavoro che segue è dedicato al- 
le posizioni di un gruppo rivoluzio- 
nario a impianto locale, il Circolo 
Lenin di Puglia (CLdP). Questa for- 
mazione politica si richiama al mar- 
xismo-leninismo. Il CLAP è abba- 
stanza noto nella sinistra rivoluzio- 
naria, soprattutto per la sua pro- 
duzione teorica che, pur non essen- 
do ‘ampia, si è presentata sovente 
in forma organica e con una certa 
dignità di contenuti. Ricordiamo ra- 
pidamente ciò che è apparso di 
stampato da parte di questo grup- 
po: un’« Inchiesta socio-economica 
sul bracciantato della collina brin- 
disina », due opuscoli, «Lotta di 
classe ed organizzazione »te « Capi- 
tale, contadini, sinistra rivoluziona- 
ria », e alcuni saggi, di cui uno sul- 
le origini del revisionismo in URSS 
che analizziamo nella seconda parte 
di questo nostro lavoro. 

Il CLdP è sorto circa un anno e 
mezzo fa, dalla confluenza di vari 
nuclei e militanti rivoluzionari di 
varia provenienza. 

L'attività pratica del CLdP si svol- 
ge nella scuola e nelle campagne; 
verso le fabbriche è stata tentata 
(alla Montedison di Brindisi) ma 
senza che desse risultati, a detta 
dello stesso gruppo. 

Partito da un’originale impostazio- 
ne che, sebbene parziale, era sostan- 
zialmente corretta, il CLdP è grada- 
tamente involuto verso posizioni as- 
simiabili a quelle delle varie forma- 
zioni del semi-defunto « movimento 
m-l». Ciò apparirà con chiarezza 
dalla nostra analisi. L'isolamento in 
un ambito locale, tutt'altro che a- 
perto a possibilità di sviluppo di una 
certa ampiezza dell'iniziativa politi 
ca rivoluzionaria, è probabilmente 
la ragione principale di tale involu- 
zione, che avviene in senso scolasti- 
co e settario. Non va però dimenti- 
cato che, con un’ostinazione tanto 
ferrea quanto poco comprensibile, il 
CLdP ha rifiutato l'incontro ed il 
dialogo con gruppi che, pur avendo 
militanti di provenienza politica e 
con esperienze politiche differenti 
dalle sue, nondimeno si muovevano 
con le medesime intuizioni e nelle 
medesime direzioni teoriche e pra- 
tiche. Questo comunque avveniva un 
anno e mezzo - un anno fa; succes- 
sivamente intuizioni e senso di mar- 
cia sono gradatamente cambiati, nel 
CLdP, ed esso si è posto su un ter- 
reno che è affine a quello dei vari 
gruppi «m-1». In altre parole, era 
già «in nuce» presente nel CLdP, 


un anno e mezzo fa, una vocazione 
settaria, consistente nel mettere al 
primo posto i propri interessi più 
ristretti ed immediati di gruppo 
contro quelli dell’organizzazione na- 
zionale marxista-leninista che anche 
il CLdP dichiara di voler contribui- 


1. Capitale, contadini, 
rivoluzionaria 


Quest’opuscolo consta di due ca- 
pitoli a loro volta suddivisi in più 
paragrafi. Noi analizzeremo detta- 
gliatamente il contenuto dell'ultimo 
paragrafo, quello che sintetizza le 
modalità dell'intervento politico:pra- 
tico del CLdP nelle campagne. 

Il primo capitolo è di analisi; in 
un riepilogo, il CLdP così ne rias- 
sume il contenuto: . 


« Nel capitolo I abbiamo visto che 


le tendenze del capitalismo nell'a- 
gricoltura italiana si sono articola- 
te, schematicamente, in tre fasi: 
riorganizzazione semplice (aumento 
della produttività), ristrutturazione 
(riguardante le strutture delle azien- 
de e del mercato), generalizzazione 
della ristrutturazione. Di questa ter- 
za fase il piano Mansholt non è che 
l'ultimo dato... : 

Abbiamo anche rilevato le con- 
traddizioni sociali e politiche che 
verranno aperte dalla generalizza- 
zione della ristrutturazione dell’a- 
gricoltura e dall’attuazione nei fatti 
delle linee proposte dal piano Man- 
sholt. In sintesi rileviamo alcuni 
elementi fondamentali: 

a) la perdita dei privilegi econo- 
mici della piccola borghesia agrico- 
la comporterà il suo avvicinarsi al 
proletariato ‘agricolo e industriale 
{conseguenza politica del processo 
di proletarizzazione); 

b) Yaggravamento deli problema 
dell'occupazione (si pensi al rappor- 
to 1 addetto per 40 Ha) si congiun- 
gerà con la disoccupazione tecnolo- 
gica che ostacolerà l’assorbimento 
nell'industria dei contadini espulsi 
dalla terra; 

c) il piano Mansholt, se dal punto 
di vista economico risolverà le con- 
traddizioni fra agricoltura arretrata 
e agricoltura avanzata, dal punto di 
vista politico vedrà accanto al per- 
sistere delle contraddizioni tra ca- 
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.rte a costruire; e alla fine ciò che 
era una determinazione secondaria, 
un certo settarismo, è divenuta la 
caratteristica dominante di questo 
gruppo. 4 

In questo lavoro noi analizzeremo 
la produzione più recente del CLdP. 


sinistra 


pitale e lavoro salariato quelle ge- _ 
nerate dalla massa degli espulsi -dal-.. 
la .terra ». ni 

Viene successivamente analizzata 
la politica delle organizzazioni con- 
tadine borghesi e del revisionismo 
di fronte ai processi di ristruttura- 
zione e.al piano Mansholt: 


«L'ipotesi riformista, che propone 
le strutture cooperative connesse 
all'intervento del capitale di Stato, 
è proprio quella che porta a una 
avanzata rìstrutturazione capitalisti- 
ca dell’agricoltura, espellendo dalla 
terra la gran massa dei contadini 
poveri e favorendo la fusione delle 
aziende contadino-capitalistiche po- 
tenziate dall'intervento statale. Se si 
condivide l’analisi fatta neì capitoli 
precedenti, infatti, appare «assurdo 
pensare che i beneficiari della coo- 
perativizzazione e dell'intervento sta- 
tale possano essere ì piccoli conta- 
dini. La difesa che il PCI fa della 
piccola proprietà contadina è un at- 
to non solo antistorico, ma reazio- 
nario... 


Dall’analisi economica e politica 
fatta risulta chiaramente che vi è 
una sola alternativa che possa con- 
durre a una reale redenzione socia- 
Je, materiale e spirituale, del pic- 
colo contadino: la soluzione rivolu- 
zionaria. Nell’epoca del capitalismo 
monopolistico e delle concentrazio- 
ni imperialistiche, in cui vengono 
meno tutti i margini economicì as- 
sicurati alla piccola borghesia con- 
tadina dallo studio precedente del 
capitalismo, non esistono vie- inter- 
medie, non esistono fasi democrati- 
co-borghesi incompiute da compiere. 
L'alternativa reale per i piccoli con- 
tadini è l'alleanza di classe con il 
proletariato agricolo e industriale 
per la conquista rivoluzionaria del 
potere... 
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E’ evidente, in ogni caso, che il 
processo di razionalizzazione dell’a- 
gricoltura non è compiuto nè è un 
fatto istantaneo; si tratta di un pro- 
cesso, cioè di una linea di tendenza, 
che come tale si scontra (e lo ab- 
biamo visto) con varie opposizioni, 
resistenze e controtendenze. Non e- 
siste una data fatidica in cui si at- 
tuerà la ristrutturazione capitalisti- 
ca, nè dobbiamo attendere l’« ora 
X » în cui entrerà in vigore il pia- 
no Mansholt o qualcosa che gli so- 
migli, La ristrutturazione avviene a 
poco ‘a poco attraverso i movimenti 
del capitale, aiutati da varie leggi 
che entrano in vigore alla spiccio- 
lata. Dobbiamo tenere sempre pre- 
sente ciò nel quotidiano lavoro po- 
litico nelle campagne, per mon ca- 
dere nell’errore di chi considera la 
proletarizzazione un fatto già avve- 
nuto, rischiando una nuova imposta- 
zione « bracciantile », nè tantomeno 
în quello di chi «aspetta» che la 
proletarizzazione si attui ». 


L’opuscolo infine contiene note di 
analisi della situazione nelle campa- 
gne pugliesi e di riepilogo di come 
viene posta nei classici del marxi- 
smo la « questione agraria ». 


Le rivendicazioni spontanee dei 
braccianti e il ruolo del gruppo ri- 
voluzionario. 


(Le parti a carattere più rmdotto 
che seguono sono citazioni, tutte di 
seguito l'una all'altra, estratte dal 
paragrafo « Alcune ipotesi di lavoro 
politico »). 


« A questo punto è opportuno scendere nei 
particolari per chiatire la piattaforma d’inter- 
vento che proponiamo. 

Innanzitutto i braccianti e i salariati fissi. 
Accanto ai. braccianti poniamo i particellari, 
giacchè, come abbiamo più volte rilevato, la 
figura sociale del particellare oggi si confonde 
con quella del bracciante: la vendita alla gior- 
nata delle proprie braccia ‘e la coltivazione in 
proprio di un modestessimo appezzamento di 
terra ‘si integrano a vicenda nel sostenere un’e- 
sistenza assai poco confortevole. Già Lenin, co- 
me ‘abbiamo ricordato nel capitolo precedente, 
rifiutava di. confondere i semiproletari e conta- 
dini ‘particellari con la massa dei coltivatori, 
e ne faceva i più diretti alleati al fianco dei 

.-salariati- fissi -e dei «braccianti; il. proletariato 
agricolo, che costituiscono la parte avanzata, 
in senso classista, della popolazione agticola. 
Dalle ultime lotte dei braccianti -scaturisce 
evidente che; nonostante l’uso politico che il 
Pci ne ha sempre fatto, essi sono su un ter- 
reno rivoluzionario. 

Gli obiettivi di lotta immediati sentiti dai 
braccianti sono: gli elenchi anagrafici (E.A.), 
il controllo del collocamento, gli aumenti sa- 
lariali e la piena occupazione. All’interno delle 
lotte bracciantili, quindi, le forze rivoluzionarie 
devono battersi per gli stessi obiettivi, senza 
sovrapporne altri di natura intellettualistica. 
Parole d’ordine grottesche come «no al con- 
tratto », « salario politico in mano operaia » € 
altre (relative a presunti obiettivi « mobilitan- 
ti» che dovrebbero essere di per sè il veicolo 
della rivoluzione) non saranno mai portati nel- 
le lotte dei braccianti nè da noi nè, crediamo, 
da quanti vogliono fare un serio lavoro poli- 
tico rivoluzionario nelle campagne. Naturalmen- 
te sarà compito delle forze rivoluzionarie arti- 
colare gli obiettivi sentiti dai braccianti in un 
preciso discorso politico. In tal senso propo- 
niamo i seguenti punti. » 


Riteniamo corretto che gli obietti- 
vi di lotta immediati sentiti dai 
braccianti in questa fase debbano 


essere fatti propri dalle forze rivo- 
luzionarie; e non possiamo che es- 
sere d'accordo circa il fatto che agli 
obiettivi di lotta immediati sentiti 
da questo o quel settore proletario 
non abbia senso sovrapporre gli o- 
biettivi intellettualistici indicati. Ma 
il problema del ruolo delle forze ri- 
voluzionarie all’interno di lotte im- 
mediate si riduce a questo? Se con 
le frasi appena riportate il CLdP si 
prefigge semplicemente di respinge- 
re le farneticazioni dei gruppi spon- 
taneisti ed anarco-sindacalisti, sia- 
mo ancora d'accordo. Ma il proble- 
ma degli obiettivi immediati di lot- 
ta non si risolve semplicemente an- 
dandoli a rilevare in quei settori 
proletari in cui si interviene in 
quanto gruppo politico, ed agitan- 
doli, rielaborati o meno, secondo il 
proprio discorso politico. Gli obiet- 
tivi di lotta che le masse si danno 
sono il prodotto della loro esperien- 
za, e tale esperienza non è solamen- 
te di sfruttamento e di oppressione, 
ma è anche politica e sindacale. Il 
gruppo rivoluzionario può trovarsi 
di fronte alla traduzione in obiet- 
tivi corporativi di questa o quella 
esigenza, magari valida in termini 
generali, .di questo o quel settore 
proletario; e può trovarsi quindi 
nella necessità di- agire per correg- 
gere il contenuto di certi obiettivi 
spontanei immediati. Ciò concreta- 
mente accade, per es., tra i ferro- 
vieri e talvolta tra i tranvieri. Il 
gruppo rivoluzionario può trovarsi 
di fronte ad obiettivi ‘spontanei, che 
da un lato riflettono esigenze di am- 
pi strati proletari e dall'altro lato 
riflettono l’influenza revisionista e 
dei sindacati collaborazionisti tra le 
masse. Per es., ancora solamente 
due anni fa la lotta operaia sulle 
qualifiche tendeva ad esprimersi in 
obiettivi di riqualificazione di quei 
gruppi di operai che, sulla base del 
lavoro complesso svolto e dei man- 
sionari contrattuali, ne avevano più 
o meno « diritto »; tendeva cioè ad 
esprimersi in linea con l'ideologia 
« meritocratica » borghese. In larga 
misura era questo il risultato di an- 
ni e anni di agitazione sindacale per 
obiettivi tendenti a dilatare l’arco 
delle qualifiche e le sperequazioni 
retributive tra qualifica e qualifica. 


Tutto ciò significa che .il gruppo 
rivoluzionario non può svolgere la 
propria agitazione limitandosi a re- 
cuperare ciò che emana spontanea- 
mente da questo o quel settore pro- 
letario. Talvolta, nelle situazioni più 
favorevoli per coscienza di classe, 
combattività ed esperienza. di lotta, 
ciò può essere sufficiente. Ma in ge- 
nerale invece occorre esercitare la 
propria funzione di orientamento, e- 
ducazione e direzione politica anche 

el momento dell’agitazione sulle 
questioni più immediate; ciò vuol 
dire selezionare i temi di agitazione, 
aggiungerne altri, che siano sempre 
connessi alle condizioni e ai proble- 
mi del settore proletario presso il 
quale si interviene, ma sui quali i 
lavoratori non sono ancora in grado 
di esprimersi spontaneamente in 
termini di lotta, e vuol dire ostaco- 
lare ogni obiettivo il cui contenuto 
vada in direzione corporativa, cioè 
opponga una categoria di lavoraiori 
ad altre. In altre parole, non basta 


articolare gli obiettivi sentiti da 
questo o quel settore proletario in 
un preciso discorso politico (quellò 
del gruppo rivoluzionario), ma oc- 
corre anche procedere in senso op- 
posto: inserire il proprio discorso 
politico nell'agitazione tra le masse, 
concretamente, cioè scegliendo e 
qualificando gli obiettivi immediati 
di lotta. 

Riprendendo l’esempio appena fat- 
to, delle qualifiche, occorre ricor- 
dare che l'assunzione in epoca re- 
cente, da parte di vastissimi settori 
proletari, di obiettivi egualitari (eli- 
minazione delle categorie inferiori 
sino alla perequazione di tutti i la- 
voratori al livello più alto) non sa- 
rebbe avvenuta se non si fosse svi- 


luppata per anni l’agitazione rivo. * 


luzionaria nelle fabbriche per tali 
obiettivi egualitari — in tempi in 
cui ben diversi erano gli obiettivi 
che i proletari spontaneamente si 
davano, nei tempi cioè di una ‘più 
stretta e profonda egemonia del re- 
visionismo e del sindacalismo colla- 
borazionista sul proletariato. 

. Limitare la tematica di agitazione 
immediata a ciò che spontaneamen- 


te avvertono i settori proletari pres- 


so i quali si interviene, comporta 
da un lato che il gruppo rivoluzio- 
nario si pone alla coda di tali set- 
tori e, dall'altro lato, che esso, qua- 
lora voglia svolgere un ruolo di di- 
rezione, tende ‘a farlo alla maniera 
dei gruppi rivoluzionari piccolo-bor- 
ghesì, assommando alla agitazione 
« immediatistica » (suivista) discor- 
si di contenuto generale che ‘risuo- 
nano astratti ai lavoratori in quan- 
to essi non ne vedono le connessio- 
ni con i propri problemi immediati 
ed obiettivi spontanei. È stato que- 
sto il caso dell’agitazione dei grup- 
pi «ml» in questi anni: i lavora. 
tori non hanno visto quale ruolo di 
direzione, concretamente, svolgesse. 
il gruppo rivoluzionario, la cui e- 
straneità fisica dal proletariato si è 
perpetuata fino alla crisi. 

Non ci siamo dilungati a caso sul- 
la questione dell'agitazione rivolu- 
zionaria; vedremo meglio più avanti 
quanto un'impostazione limitativa :e 
suivista contribuisca a condurre il 
CLdP su una strada assai pericolo- 
sa: quando-esso si-pone alla coda 
delle esigenze immediate della ‘pic- 
cola ‘proprietà rurale, nella forma 
reazionaria in cui esse sono vissute 
dai contadini proprietari. 


Il «controllo » sul collocamento 


< 1) No allo stillicidio degli E.A. Per ovvie 
ragioni politiche il ‘Governo e il padronato 
non operano una cancellazione in massa né 


‘tantomeno aboliscono gli E;A. Essi però por- 


tano avanti una politica di lenta e graduale 
cancellazione, pianificata in modo che non pos- 
sa mai coinvolgere le masse nella_loro tota- 
lità; in vari comuni, nel corso di pochi anni, 
centinaia di nominativi sono stati cancellati 
dagli E.A. E’ di fondamentale importanza de- 
nunciare questo stillicidio fra le masse brac- 
ciantili, collegandolo all’attacco ai livelli di 
occupazione da parte del padronato, al proces- 
so di ‘espulsione delle forze di lavoro dalla 
campagna. 


2) Controllo dei lavoratori sul collocamento. 
Dopo le più recenti lotte bracciantili i diri- 
genti sindacali, e specialmente i « sinistri » del- 
la Federbraccianti, hanno presentato la conqui- 
sta ‘delle commissioni intercomunali come una 
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vittoria «storica» del bracciantato, che final- 
mente non lotta più soltanto per il: salario ma 
anche per un maggior potere nei confronti del 
padronato. In realtà le commissioni intercomu- 
nali appartengono più ai padroni e ai buro- 
crati sindacali che ai braccianti, e costituiscono 
uno strumento di mediazione forse ancora più 
rivoltante di quelli precedenti. Un esempio: 
quando sorge una questione, poniamo sull’ap- 
plicazione del contratto da parte degli agrari, 
la commissione intercomunale che non riesce a 
mediare le posizioni dei dirigenti sindacali con 
quelle dei padroni deve far ricorso alla commis- 
sione provinciale; ma prima che la discussione 
ricominci da capo nella commissione provin- 
ciale devono passare 60 giorni. Il risultato di 
ciò è, come sempre, il dilezionamento dei 
problemi, la frantumazione del' potenziale di 
lotta dei lavoratori, che vengono ‘tigettati nella 
rassegnazione, nella passività e nell’isolamento. 
Perciò noi proponiamo, e intendiamo portare 
avanti la rivendicazione del collocamento nel 
le mani dei braccianti. Proportemo e cerchete- 
mo di realizzare e far riconoscere le asserzblee 
di azienda (dove esistono grandi aziende con 
notevole quantità di manodopera) o le asser- 
blee comunali (nei comuni dove ‘c’è qualche 
centinaio di braccianti); queste assemblee nomi. 
neranno, in modo revocabile, un dato numero 
di lavoratori che tecnicamente controlleranno 
gli E.A. Allo stesso modo, Ufficio del lavo- 
ro deve essere gestito dai lavotatori, non solo 
per quanto riguarda gli E.A., ma in tutte le 
sue competenze. » 


I due punti che precedono sono 
incomprensibili se si ignora, da un 
lato, che nelle zone agrarie in cui 
opera il CLdP la disoccupazione è 
estremamente diffusa tra .i brac- 
cianti; «e, dall'altro lato, se si ignora 
che le lotte bracciantili per l’occu- 
pazione sono pervenute a risultati 
parziali, sul piano degli accordi sin- 
dacali e sul piano giuridico: il col- 
locamento nelle imprese agrarie av- 
viene (o dovrebbe avvenire, perchè 
il mancato rispetto degli accordi 
sindacali e della legge è assai dif- 
fuso da parte degli agrari) tramite 


gli Uffici del lavoro comunali, ai, 


quali l’agrario si dovrebbe rivolgere 
indicando la quantità di braccianti 
di cui abbisognerebbe, le lavorazio- 
ni che questi dovrebbero svolgere, 
ecc. La richiesta di lavoratori non 
dovrebbe ‘più, a termini di legge, 
essere nominativa, e ciò per meglio 
‘garntire con una certa rotazione dei 
lavoratori un po’ di lavoro per tutti 
i braccianti: questa rotazione sareb- 


‘be una funzione che .l’Ufficio .del la. .. 


voro dovrebbe svolgere. I braccianti. 
sono iscritti agli E.A. dell'Ufficio del 
lavoro. I sindacati ‘partecipano alla 
direzione di tali Uffici. 

Da un lato i padroni tentano di 
ridurre le iscrizioni agli E.A. al fine 
di « liberalizzare » le assunzioni, e al 
fine complementare, di poter ricat- 
tare meglio i Javoratori.a 
la “minaccia della perdita del posto 
di lavoro, essendo facilissimo. .sasti- 
tuirli. data Ja. massiccia presenza...di 
disoccupati; dall'altro lato la gestio- 
ne del “collocamento si è spesso tra- 
sformata in una politica di cliente- 
le e scriminazioni, da parte sin- 
dacale, delle amministrazioni comu- 
nali, dei partiti, ecc. 

Ma ciò che consente ai padroni, 
allo Stato, ai. burocrafi ‘sinda 
ecc., la loro politica è in primo luo- 
go un dato strutturale: l'eccesso di 
forze di lavoro presenti nelle cam- 
pagne, ‘ineliminabile se non con Teli- 
minazione del capitalismo. E. A., 
Uffici del lavoro, distribuzione tra le 
forze di lavoro disponibili dello 


scarso lavoro presente sono i corre- 
lati della disoccupazione di massa. 

Come ogni proposta di gestione 
«tecnica » da parte proletaria, as- 
sembleare o tramite i sindacati che 
sia, di un rapporto di produzione 
capitalistico (tale è la disoccupa- 
zione nelle campagne), anche questa 
di un «controllo tecnico», per quan- 
to assembleare sia il suo modo di 
realizzarsi, degli E.A. e del colloca- 
mento «è pericolosamente mistifica- 
toria. È evidente che attraverso tale 
controllo le basi della disoccupa- 
zione di massa non vengono neppu- 
re sfiorate; ed è evidente che non è 
questo ‘che si propone il CLAP. Ma 
attraverso la rivendicazione .del «con- 
trollo?. di un rapporto di produzio- 
ne, si ottiene precisamente di vela- 
re, agli occhi dei proletari, l’inevita- 
bilità di tale rapporto (in questo 
caso, della disoccupazione di mas- 
sa) nel contesto capitalistico gene- 
rale. I proletari sono condotti ad 
applicarsi « tecnicamente », per via 
assembleare che sia, per ovviare al- 
le più penose conseguenze di tale 
rapporto di produzione, e ciò passa 
per l’inizio di un graduale rovescia- 
mento dei rapporti sociali, cioè per 
un’inizio di eliminazione della di- 
soccupazione di massa, per un 
«maggior potere » nei confronti del 
padronato, che magari con i sinda- 
cati, perchè « traditori », i lavorato- 
ri non avrebbero potuto avviare; in 
altre Hirole, la rivendicazione del 
« contreljo » educa ideologicamente 
i prolétari al gradualismo. È allora 
evidente come il «controllo » sia 
tutt'altro che un fatto di gestione 
« tecnica », ma una proposta politi- 
ca di collaborazione di classe, di co- 
gestione di un rapporto di sfrutta- 
mento; ed è evidente che il definir- 
lo « tecnico» è una mistificazione, 
un tentativo di velare il significato 
di classe reale della rivendicazione. 
Ciò che è veramente tecnico, o co- 
munque di significato politico se- 
condario, è la forma di tale gestio- 
ne del collocamento: assembleare o 
sindacale; è del tutto secondario ciò 
cui il CLdP dà rilevanza primaria; 
è del tutto secondario poichè il ca- 
rattere mistificatorio della rivendi- 
cazione, che il CLdP non avverte, 
permane, ed anzi può rafforzarsi 
proprio in quanto sia un gruppo ri- 
voluzionario a diffonderla, 

Non .ci è dato sapere in quale mi- 
sura e in quale forma la questione 
del_contralto:*su “collocamento sia 
avvertita dai braccianti pugliesi; 


certo non è sostituendo ai sindaca-. 


fi Je assemblee che ne verrà meno 
îl carattere. ideologico “diseducativo, 
anti-proletario; nè ci pare che la ge- 
stione assembleare potrebbe di per 
sè, per propria. virtù,. garantire dai 


fenomeni clientelari che con ogni. 


probabilità si verificano; ma non è, 
peraltro, Teliminazione del cliente: 
lismo, in questo contesto, a rappre- 
sentare un passo avanti nella forma- 
zione di una coscienza politica rivo- 
luzionaria: anzi, un «buon» rifor- 
mismo, migliore di queto. sindaca- 
Ié, può sortire effetti opposti, in una 
situazione ina Cc Cui ii comunque riman- 
ga tra le-masse una forte influenza 
politica re revisiorista. 

Ciò che invece ci sembra valido, 
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è la rivendicazione dell’eliminazione 
delle clausole capestro che, a mar- 
gine di quelle sulle commissioni per 
il collocamento, hanno il compito di 
rinviare il ricorso alla lotta e, in ul- 
tima analisi, di impedirla disper- 
dendone il potenziale. 


Così come vale la lotta contro le 
cancellazioni dagli E.A."Ed il « con- 


trollo » sul collocamento, sulla poli-_ 


tica degli agrari e su quella dei sin- 
dacati, ridiviene un fatto di lotta, 
di iniziativa di lotta in ogni momen- 
to in cui essa sia necessaria; e ciò 
può facilitare la penetrazione di al 
tri temi, che in termini generali 
debbono essere di lotta per la 
occupazione, chiarendo in una azio- 
ne propagandistica parallela all’agi- 
tazione fra le masse che la di 
soccupazione su larga scala è un 
rapporto capitalistico e che la pie- 
na occupazione è conseguibile soke= 

[ATnerito: 
del capitalismo; prima, sono possi 
DIL ‘solamerite” risultati assai par- 
ziali. 


Così, in termini generali, si salda 
correttamente un programma im- 
mediato agli obiettivi generali rivo- 
luzionari. 


Il CLdP, anche per un suo atteg- 
giamento di voluta ignoranza delle 
vicende dei gruppi meno recenti del- 
la sinistra rivoluzipnaria italiana 
(che avrebbero rifiutato di porsi 
« all'interno dell'esperienza storica 
del movimento operaio », secondo 
una fumosissima ed equivocissima 
formulazione), compie gli errori di 
taluni di questi gruppi: nella fatti 
specie, dei Quaderni Rossi e della 
IV Internazionale, i gruppi che più 
a lungo ed organicamente hanno 
proposto il « controllo operaio sul- 
la produzione », e cioè il « control. 
lo», con forme democratiche di 
massa, sui rapporti di produzione, 
facendo ‘astrazione dal quadro ge- 
nerale dei rapporti sociali, dai con- 
creti rapporti di forza vigenti fra 
le. classi. Ciò-era dovuto (nel caso 
dei Quaderni Rossi) ad una soprav- 
valutazione del grado di socializza- 
zione raggiunto dalle forze produt- 
tive nella società borghese contem- 
poranea, sicchè la ‘società veniva 


rappresentata come un’azienda ‘pro: - 


duttiva gigantesca e la lotta di clas- 
se veniva ridotta alla lotta di fab- 
brica, e quindi alla lotta per il «con- 
trollo della produzione »; si perve- 
niva così ad una sopravvalutazione 
del significato politico della lotta di 
fabbrica e ad una concezione -gra- 
dualistica del rovesciamento del ca- 
pitalismo; ciò invece sottintendeva 
(nel .caso della IV Internazionale) 


un equivoco nella comprensione che > 


i momenti in cui in passat la riven- 


. dicazione del « controllo » ha avuto 


un reale significato di mobilitazio- 
ne rivoluzionaria sono stati le fasi 
in cui la lotta di classe si era eleva- 
ta ad un livello pre-rivoluzionario; 
inoltre la IV Internazionale ritiene 
che a tali fasi si possa pervenire 
anche in assenza di un partito ri- 
voluzionario alla guida del proleta- 
riato, e ciò la conduce da un Îlato 
ad una sovra-estimazione del livello 
e dei contenuti politici che certe 
ondate di lotta raggiungono nella 
concreta attuale situazione, e dal- 
l'altro lato, inevitabilmente, ad una 
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concezione gradualista del rovescia- 
mento del capitalismo. 

Nel caso del CLdP invece abbia- 
mo un'associazione, secondo le for- 
me tipiche dei raggruppamenti « m- 
1», tra una prassi che tende, in ma- 
niera relativamente acritica, a por- 
si alla coda delle lotte di massa, 
e formulazioni teoriche ed analisi 
generali, spesso corrette, che però 
rischiano di divenire astratte e ste- 
reotipiche; si giunge così facilmen- 
te ad opporre ai sindacati collabo- 
razionisti e al revisionismo, ad un 
tempo, l'accusa di « tradimento » e 
rivendicazioni il cui significato non 
si discosta qualitativamente, per 
contenuti mistificatori e graduali 
sti, dalle loro. 


Aumenti salariali differenti per tipo 
di azienda agricola? 


« 3) Eliminazione delle varie categorie e ri 
duzione di esse alla I° abituali. La divisione 
dei braccianti in più categorie (che ha un peso 
rilevante sugli assegni familiari, sull’indenni- 
tà di disoccupazione, sull’assistenza medica 
ecc.) è wna palese ingiustizia e un ulteriore 
*strumento di ‘divisione nelle mani dei padro- 
ni, e come tale va denunciata e combattuta. 

4) Forti aumenti salariali a mano a mano che 
si sviluppa la grande azienda, e difesa del po- 
tere di acquisto dei salari. A nostro avviso è 
errato rivendicare indiscriminatamente un for- 
te aumento salariale: nei casi frequentissimi in 
‘cui il datore di lavoro è il medio-piccolo col- 
tivatore, questi non sarà assolutamente in -gra- 
do di reggere un forte aumento salariale. Si 
rischierà così di perpetuare la frattura fra 
braccianti e contadini, che oggi non ha più 
nessuna ragione di essere, giacchè la contrad- 
dizione fra proletariato agricolo e medio-piccoli 
coltivatori diretti è una contraddizione secon- 
daria e «in seno al popolo» rispetto alla 
contraddizione principale e antagonistica, che 
oppone proletariato agricolo ‘e contadini al ca- 
pitale industriale-agrario. Gli aumenti salariali 
rivendicati devono essere progressivi e ptopor- 
zionali alla formazione e allo sviluppo della 
grande azienda capitalistica; ma a questi deve 
essere sempre collegata la lotta, che è di tutti 
i lavoratori, per la difesa del potere di -acqui- 
sto dei salari, contro l’aumento dei prezzi. 
Questa lotta, che individua correttamente gli 
avversari nel capitale industriale-agrario, ‘nelle 
catene di distribuzione, nello Stato, potrà es- 
sere un primo momento di unificazione fra 
proletariato e contadini, come vedremo meglio 
in seguito. » = 


Che la divisione in feel 
DI ne. 
dei lavoratori. vale per _i braccianti 
come per qualsiasi settore proleta- 
rio. Approfondiremo più avanti la 
questione. La lotta per l'eliminazio- 
ne delle categorie inferiori ha anche 
un valore profondamente educati- 
vo: con essa i proletari imparano 
a dare al proprio lavoro un prezzo 
unico, contro le leggi del mercato 
capitalistico dei lavoro che compor- 
tano la disarticolazione del proleta- 
riato in categorie, disarticolazione 
in pari tempo funzionale all’egemo- 
nia politica ed ideologica borghese 
sul proletariato. Il proletariato non 
può impostare lotte immediate per 
porre fine al rapporto salariale — 
rapporio di produzione capitalisti- 
co la cui liquidazione richiede la li- 
quidazione di ogni altro rapporto 
capitalistico —, ma può impostare 
lotte immediate su obiettivi di uni- 
ficazione delle condizioni salaria- 
Ii, il cui valore politico consiste 
nell’insegnare ai proletari che il sa- 


lario è un rapporto sociale, e in 
quanto tale non è un dato natura- 
le, un risultato eterno delle eterne 
leggi della natura, ma può essere 
rovesciato. Quando settori di lavo- 
ratori tendono a mettersi in movi- 
mento sulla questione delle qualifi- 
che, è compito dei rivoluzionari agi- 
tare obiettivi egualitari, che non è 
«detto debbano essere tout court l’e- 
liminazione delle categorie, ma pos- 
sono, per, esigenze di concretezza, 
cominciare ad essere l'eliminazione 
delle categorie inferiori. | 

A questo punto, ciò che è incom- 
prensibile è come il CdLP ritenga 
sia conciliabile l’obiettivo dell’eli- 
minazione delle varie categorie, con 
riduziopé di esse alla I*, con la ri- 
vendicazione di aumenti salariali 
differenziati per tipo di azienda con- 
tadina. Prescindiamo per un attimo 
— vi ritorneremo dopo — dal fatto 
che tale discorso è concretamente 
irrealizzabile. In nome di un modo 
scorretto — verremo anche a que- 
sto — di proporre un'unità brac- 
cianti-contadini, si propone la divi- 
sione tra i braccianti, cioè vengono 
proposte nuove forme di differenzia- 
zione salariale, altrettanto « ingiu- 
ste » che le attuali; sulle quali nuo- 
ve forme, come su quelle attuali, 
sarà possibile ogni operazione bor- 
ghese tendente a contrapporre la- 
voratori a lavoratori, così frenando 
ed inceppando il processo di forma- 
zione di'una coscienza politica rivo- 
luzionaria®, : 

L'ottica-sècondo la quale il CLAP 
#afferma che il coltivatore medio-pic- 
colo non sfrebbe in grado di reg- 
gere un forte aumento salariale ‘è 
det-tutto scorretta. Non ha senso, 
se ci si pone dal punto di vista .de- 
gli interessi, oltre che immediati, 
storici del proletariato, porre la 
questione delle alleanze di classe 
del proletariato nel quadro ristretto 
dei rapporti economici-salariali tra 
‘questo e:i suoi potenziali alleati. È 
del ‘tutto evidente che, accettando 
come dati invariabili della situa- 
zione, ed intoccabili dalla lotta di 
e 7 immediata 0 meno, i prezzi 


*dei- prodotti agricoli e di ‘quelli -in- 


dustriali, il sistema fiscale, i rap- 
«porti tra contadini medio-piccoli e. 
ile banche, gli agrari, la Federcon- 
isorzi, ecc. ecc., i contadini medio- 
=piccoli non sono in grado di soste 
mere « forti » aumenti salariali. Ed 
è del tutto evidente che, in concre- 
to, i contadini medio-piccoli prefe- 
riscono mumgere il bracciante piut- 
tosto che entrare in lotta contro-gli 
agrari, la Federconsorzi, le banche, 
lo Stato: è una questione che si ri- 
solve in termini di rapporti di for- 
za, il bracciante è assai più debole 
— soprattutto in zone di disoccu- 
pazione di massa — dello Stato, ecc. 
Ma se i braccianti si dimostrano 
combattivi, decisi, uniti nelle loro 
rivendicazioni salariali verso i con- 
tadini medio-piccoli, ecco che questi 
possono essere indotti a ritenere 
il bracciante un osso più duro che 
lo Stato, gli agrari, le banche, la 
Federconsorzi, ecc., ed essere sti- 
molati a volgersi contro di essi. 
Tale è la condizione primaria, gene-. 
ralmente valida (sebbene, come ve- 

remo, tion sufficiente) dall'allean- 
za tra proletariato e strati interme- 


- di in via di proletarizzazione: che il 


proletariato si muova con decisione, 
e manifesti agli strati intermedi la 
forza di cui è capace. Altrimenti, è 
una velleità pura pensare che tali 
strati, perchè in via di proletarizza- 
zione, espropriati e pauperizzati dal- 
lo sviluppo capitalistico, si rivolga- 
no contro i capitalisti e lo Stato e 
non contro gli operai che constata- 
no essere, per un motivo o per l'al 
tro, assai più deboli. 

Il discorso degli obiettivi salaria- 
li differenziati, inferiori nell’azien- 
da contadina medio-piccola, non in- 
dividua affatto, quindi, gli avversari 
comuni del bracciante -e .del. conta- 
dino nel capitale industriale-agrario, 
nelle catene di distribuzione, nello 
Stato; vorsente “s610 di contadini di 
recuperare parzialmente, a danno 
dei braccianti, ciò che lo Stato*ei 
capitalisti «portano via loro. È anzi 
un discorso che va in senso oppo- 


‘ sto: non costruisce .Je . condizioni 


primarie di un'alleanza tra braccian- 
ti.e contadini per una lottà di classe 
anticapitalistica, ma ne frena la rea- 
lizzazione. - 


Zione, che può. passare. tra_ questi 
un programma politico di lotta .can- 
tro il capitalismo (ecco l’altra con- 


dizione necessaria): che nelle cam- 


pagne deve significare la lotta_con. 
tro le tendenze divergenti dei prezzi 
agricoli e dei prezzi ‘industriali, con- 
tro la politica fiscale dello Stato, 
contro strutture rapinatrici come la 
Federconsorzi, ecc. ecc. 

© Il significato invece delle propo- 
ste del CLdP è di frenare l’azione 
bracciantile, con ciò consentendo ai 
contadini di «sopravvivere» alle 
condizioni ‘preesistenti, e .con ciò 
quindi evitando che i contadini si 
rivolgano politicamente contro il 
capitalismo ponendosi a fianco dei 
proletari agricoli. 

Che alcuni termini di un discorso 
teorico generale corretto siano pre- 
senti -al CLdP, è evidente da altre 
parti del suo opuscolo, sebbene sia- 


no ribaditi dal CLAP ‘mediante ia... 


citazione di classici marxisti sulla - 
questione ‘agraria il cui contenuto 
ha un valore parziale, oggi, in un 
paese come l’Italia, che si pone tra 
i principali paesi industriali e im- 
perialisti del mondo, dove la popola- 
zione delle campagne "è fortemente 
ridotta e largamente proletarizzata. 
Il CLdP ricorda che Engels criticò 
duramente la contraddittorietà del 
programma di Nantes (1894) della 
socialdemocrazia francese, ìl quale 
giungeva alla-« ammissione sul pia- 
no teorico dell’inevitabilità della 
scomparsa della piccola azienda a 
favore della grande azienda », ma in 
pari tempo formulava« richieste sul 
piano pratico di aiutare la piccola 
azienda », Più avanti, il CLdP scri- 
ve: «Lo sviluppo capitalistico dell’a- 
gricoltura, sostiene Kautsky, apre 
laceranti contraddizioni nelle cam- 
pagne, che si acuiranno sempre più, 
man mano che questo sì rafforza. Il 
partito socialdemocratico deve in- 
tervenire per dare una coscienza 
proletaria e socialista agli ex pro- 
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prietari. L'intervento politico del 
partito socialdemocratico deve par- 
tire dall’analisi fin qui fatta, dice 
Kautsky, ma non basta; è indispen- 
sabile un circostanziato programma 
agrario, che, partendo dall'analisi di 
classe, venga incontro ai reali pro- 
blemi dei piccoli contadini e dei 
proletari agricoli. Kautsky, polemiz- 
zando con la destra del partito so- 
cialdemocratico tedesco, sottolinea 
che un programma agrario socialde- 
mocratico non deve avere come fine 
la difesa del piccolo contadino, o 
addirittura di quello medio. Un pro- 
gramma del genere non avrebbe 
niente di proletario; esso non sareb- 
be uno strumento della vittoria del 
socialismo, anzi, al contrario, svol- 
gerebbe una funzione di sostegno 
dell'ordine sociale costituito. Nel- 
l’attuale società capitalista, dice 
Kautsky, difendere la piccola azien- 
da contro la grande non solo è un 
atto politico reazionario, ma è del 
tutto inutile, quasi donchisciotte- 
SCO ». 


Precisamente ciò che noi soste- 
niamo, e che il CLdP non vede, for- 
mulando il suo programma di agi 
tazione. E più avanti leggiamo: 


« Kautsky non capì, a differenza di 
Lenin, che aiutare i contadini pove- 
‘ri con dei provvedimenti democrati- 
.co-borghesi non era affatto in con- 
traddizione con la possibilità di 
conquistarli alla lotta per il sociali 
smo ». Siamo perfettamente d’accor- 
‘do; mentre è allontanare i contadi- 
ni poveri dalla lotta per il sociali- 
smo .che i braccianti facciano. doro 
concessioni sul piano delle riven- 

icazioni salariati; he ‘non vanno 
confuse con concessioni sul ‘pro- 
gramma politico della dittatura del 
proletariato. Dobbiamo però aggiun- 
gere che consideriamo inattuale e 
scorretta oggi, in Italia, la possibi- 
lità di tali concessioni nei termini 

ualitativi in cui ciò si verificò (cor- 
rettamente) nella Russia del 1917, 
paese prevalentemente . i 
piccolo-borghese. Leggiamo ancora 
Topuscolo del CLAP: «Per Lenin è 
di fondamentale importanza cemen- 
tare l’alleanza fra braccianti e ‘con- 
tadini poverì; non solo, è altrettan- 
to importante riuscire a strappare 
# contadini medi dall’influenza dei 
contadini ricchi. Ciò è possibile in- 
nanzitutto se si riesce a liberare 
il contenuto democratico rivoluzio- 
nario del movimento contadino d’o- 
gni scoria reazionaria ». Evidente 
mente: se il contadino ritiene di po- 
ter conservare la sua azienda spre- 
mendo il bracciante, e troverà il 
bracciante consenziente, non.si al- 
leerà mai con il bracciante contro 
il capitalismo; se il contadino pensa 
di poter conservare la sua azienda 
nel quadro del capitalismo, non si 
alleerà con il bracciante, anzi il suo 
« anticapitalismo » assumerà la ve- 
ste dei sogni reazionari, che vorreb- 
bero veder marciare indietro la 
« ruota della storia ». 

Il discorso del CLdP ha quindi an- 
che un contenuto reazionario e, di- 
rebbe Kautsky, donchisciottesco, 
cioè velleitario. Il CLAP è Don Chi- 
sciotte, e il bracciante è Sancio Pan- 
cia. Il contadino è preso per la gola 


dallo sviluppo capitalistico, ed il 
CLdP corre al suo soccorso invitan- 
do i braccianti a rivendicare « me- 
no », nell'azienda medio-piccola. Ma 
neppure a questa condizione tale 
azienda. sopravviverà: non. soprav- 
viverà, perchè le conseguenze dello 
sviluppo capitalistico sono più pe- 
santi di ogni concessione salariale 
fatta dal bracciante, come ci spie- 
gano i classici del marxismo, e co- 
me pare che pensi lo stesso CLdP, 
in varie parti del suo opuscolo. 

Ma poi, è possibile una politica 
rivendicativa differenziata. per tipo 
di azienda agricola? a 

In una situazione .di disoccupazio- 
ne di massa, il salario ténde a ri- 
manere al di sotto del vatore della 
forza-lavoro; in altre ‘parole, ogni 
lotta rivendicativa viene ad eserci- 
tarsi nel contesto peggiore, per i 
proletari occupati, che subiscono la 
concorrenza della massa dei prole 
‘tari disoccupati. In queste circostan- 
ze, le lotte rivendicative non posso- 
no proporsi obiettivi salariali « for- 
ti »; tali obiettivi possono al più se- 
guire l'andamento del «costo della 
‘vita », cioè l'andamento della per- 
dita di -valore dei salari nominali 
per via dei processi inflazionistici 
correnti. Per cui proporre rivendi- 
«cazioni differenziate significa, in 
realtà, proporre che nell'azienda 
contadina medio-piccola i salari rea- 
li possano diminuire, cioè che i la- 
voratori non reagiscano alla cadu- 
ta del valore dei salari tentando al- 
meno di conservare tale valore. 


Ma a questo va aggiunto che, in 
situazioni di disoccupazione di mas- 
sa, i salari in generale tendono a 
configurarsi al livello dei salari del- 
le aziende meno ‘produttive. Questo 
è un riflesso della forte concorrenza 
sul mercato della forza-lavoro, tra 
forze di lavoro: i proletari sono co- 
stretti ad accettare qualsiasi sala- 
rio, e ben presto ogni salario scen- 
de al livelio più basso, quello del 
salario delle aziende meno produt- 
tive. Così le rivendicazioni differen- 
ziate, che secondo certi loro promo- 
tori sindacali dovrebbero servire a 
consentire ai lavoratori dele azien- 
de più produttive di esercitare a pie- 
no le loro potenzialità rivendicative, 
rivelano il loro contenuto reaziona- 
rio, tendente a consentire la soprav- 
vivenza delle aziende meno produt- 
tive .a spese di tutti i lavoratori im- 
piegati, in quanto servono invece a 
premere su tutti i salari, portandoli 
al livello più basso; e ciò precisa- 
mente perchè î margini consentiti 
all’azione rivendicativa aziendale so- 
no irrisori, soprattutto in una situa- 
zione di disoccupazione di massa, e 
l'azione rivendicativa subisce innan- 
zitutto la situazione del mercato del 
lavoro nel suo insieme, anche quan- 
do quest’azione è aziendale. 

Ipotizzando poi una situazione di 
mercato del lavoro diversa, di ten- 


denziale piena ‘occupazione, allora 


si verifica che il livello di ogni sala- 
rio tende a muoversi verso quello 
più alto possibile, ed i salari in ge 
nerale tendono a porsi al di sopra 
del valore della forza-lavoro. E non 
vi sarà politica di differenziazione 
salariale che varrà; al più da essa 
verrà disturbata provvisoriamente, 
per breve tempo, la tendenza alla 


crescita del livello salariale; e così 
le aziende meno produttive andran- 
no in ogni modo in malora. 

Il discorso del CLdP è, oltre che 
donchisciottesco, utopistico. Non è 
dato differenziare i salari per tipo 
di impresa, se non per breve tempo 
e assai limitatamente; i salari se- 
guono delle leggi ben precise. Ecco, 
pare che siano tali leggi a sfuggire 
al CLdP; pare che ad esso sfugga 
ciò che fa parte dell’abc del marxi- 
smo, e cioè che il salario è il prezzo 
di una merce, la forza-lavoro, un 
prezzo come tutti gli altri, che in 


quanto tale oscilla attorno al valo- - 


re di detta merce seguendo l’anda- 
mento della domanda e dell’offerta. 
Opporre l’andamento dei salari a 
quello degli altri prezzi è una ben 
nota, e ben criticata dai marxisti, 
operazione ideologica borghese, il 
« fetecismo del salario », tendente a 
« dimostrare », beninteso ai proleta- 
ri quando si agitano troppo, che i 
prezzi dei vari beni (soprattutto di 
consumo) lievitano «in conseguen- 
za » all'aumento « esagerato »' dei -sa- 
lari. Il CLdP accetta una logica del 
tutto identica; solo ritenendo sepa- 
rabile l'andamento dei salari brac- 
ciantili dalla dinamica dei prezzi in 
generale si può pensare che i sala- 
ri varino o no semplicemente a se- 
conda delle intenzioni rivendicative 
di chi li percepisce, e si può quindi 
pensare di differenziare le rivendi- 
cazioni per tipo di azienda. 

L'abc del marxismo è qui smarri- 
to, dal CLdP, e le concezioni ideolo- 
giche borghesi hanno sfondato, nel 
discorso sugli aumenti salariali dif- 
ferenziati per tipo di azienda. Si ri- 
fletta anche .a questo, che pone delle 
questioni che sono di principio, per 
dei marxisti: il CLdP, neanche trop- 
po implicitamente, propone che la 
crescita dei salari sia ancorata alla 
crescita della produttività del -lavo- 
ro. È precisamente ciò che rivendi- 
ca ogni borghese, con il discorso, 
che ha diverse versioni, della « poli- 
‘tica dei redditi » o comunque di an- 
coramento .del saggio del salario al 
saggio della produttività, I lavorato- 
ri delle aziende e dei settori meno 


produttivi dovrebbero percepire un . 


salario inferiore a quello dei lavora- 
tori delle aziende e dei settori più 
produttivi. £. una politica che com- 
porta l’atomizzazione del proletaria- 
to e in quanto tale va combattuta. 
Per sostenere ideologicamente la 
sua politica il borghese fruisce di 
una mistificazione vecchia e neces- 
saria come l’economia ‘borghese: 
confonde il prezzo della forza-lavo- 
ro, che si determina sul mercato 
della forza-lavoro, con il prezzo 
(per unità di tempo) del lavoro con- 
creto, della produzione dei lavora- 
tori, singoli, o delle singole azien- 
de, o dei singoli settori, ecc., prezzo 
che si determina sui vari mercati 
delle varie merci. Il salario non è 
più il prezzo di una data quantità 
di tempo di lavoro, di lavoro astrat- 
to, ma è il prezzo dei beni che'i vari 
proletari producono. Nel primo ca- 
so, è un prezzo tendenzialmente 
“aguale per tutti; nel secondo caso, 
è un prezzo che si differenzia al li- 
mite per ogni proletario. L'ideolo- 
gia borghese è ovviamente funziona- 
le agli interessi di classe della bor- 
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ghesia; non dovrebbe però essere ta- 
le l'ideologia del CLdP. Grottesca- 
mente, invece, esso abbocca all’a- 
mo, dimentica l’abc del marxismo, 
si pone alla coda degli interessi cor- 
porativi e reazionari della piccola 
proprietà agricola, dimentica che i 
proletari non si scelgono il loro po- 
sto di lavoro, ma sono una merce 
che circola « liberamente » su un 
mercato, quello della forza-lavoro. Il 
grande valore educativo della lotta 
per l'eliminazione delle categorie 
sta, come abbiamo scritto con altri 
termini, nella scoperta dei proletari 
di esser merce, ‘e quindi di essere 
in un rapporto sociale, e quindi nel- 
l'iniziare a comprendere che, anche 
per risolvere i propri problemi im- 
mediati, quelli del salario, occorre 
rovesciare i rapporti sociali vigenti. 


Infine, vi è la giustificazione ideo- 
logica di una tale impostazione, la 
‘differenziazione delle rivendicazio- 
ni salariali per tipo di azienda, che 
va respinta ner la sua genericità. 
«La contraddizione tra proletario 
agricolo e medio-piccoli coltivatori 
diretti è una contraddizione secon- 
daria e ”in seno al popolo” rispetto 
alla contraddizione principale e an- 
tagonistica, che oppone proletario 
agricolo e contadini al capîtale in- 
dustriale-agrario:»: ciò è vero ma 
non esime, se non si vuol cadere 
nel populismo, da un'analisi dei ter- 
mini della contraddizione seconda- 
ria e delle condizioni alle quali può 
realizzarsi la lotta delle masse con- 
tadine e ‘bracciantili, sotto una di- 
rezione proletaria, contro il capita- 
lismo. Quest'analisi l'abbiamo già 
delineata. Altrimenti, ci si riduce 
ad un gioco di parole (« contraddi- 
zione secondaria » in opposizione a 
« contraddizione antagonistica ») che 
può giustificare qualsiasi politica, 
anche quella del revisionismo; il 
quale ha messo i braccianti al gio- 
go dei ceti contadini intermedi pro- 
prio con considerazioni simili a 
quelle usate dal CLdP per giustifi- 
care le sue rivendicazioni differen- 
ziate. Peraltro la polemica anti-re- 
visionista del CLdP è, in altre pa- 
gine, efficace: «La difesa che il Pci 
fa della piccola proprietà contadi- 
na è un atto non solo anti-storico, 
ma reazionario. Che cosa vi è infat- 
ti, non .diciamo di rivoluzionario, 
ma di progressista nel sollecitare la 
preferenza di una condizione insta- 
bile e caratterizzata da notevoli di- 
sagi economici e sociali, qual è oggi 


«quella del piccolo contadino, rispet- 


to alla condizione dì operaio sala- 
riato in un’azienda agricola capitali- 
sta? I piccoli contadini non hanno 
nessun interesse materiale a prefe- 
rire la loro attuale condizione a 
quella dell’operaio salariato. A ciò 
si aggiunga il significato controrivo- 
luzionario che assume, come già più 
volte abbiamo ricordato, .il favorire 
la permanenza di modelli ideologi- 
ci piccolo-borghesi (come appunto il 
concetto della superiorità dell’im- 
presa contadina) in strati sociali 
proletarizzati o in via di proletariz- 
zazione, impedendo a questi strati 


di prendere coscienza del loro nuo- - 


vo essere sociale ». 


Ma uno dei modi per sostenere e 
perpetuare tali modelli ideologici è 


proprio quello di aggiogare il sa- 
lario del bracciante agli interessi di 
sopravvivenza della proprietà agri- 
cola piccola e media. È 


Alcuni propositi assai lodevoli, ma 
irrealizzabili 


« 5) Piena occupazione. E’ questo tradizio- 
nalmente un tema centrale delle eroiche lotte 
dei braccianti. Sappiamo che essi oggi avver- 
tono più acutamente che mai il problema, e 
che questo si aggraverà pesantemente nei pros- 
simi anni, tenendo presente la ristrutturazione 
capitalistica dell’agricoltura e i criteri :infor- 
mativi del piano Mansholt. I prossimi anni 
dovranno vedere impegnati i braccianti: nella 
lotta per. l’occupazione, per costringere le gran- 
di aziende agricole ad assumere più «indnodo- 
pera. La lotta per l’occupazione dovrà essere, 
particolarmente nel Meridione, ‘uh momento di 
unificazione dei medio-piccoli contadini con il 
bracciantato, delle masse agricole con la classe 
operaia urbana, delle masse studentesche con 
le masse lavoratrici. 

Per quanto riguarda. i coloni e i mezzadri, 
l’esperienza ha più che mai confermato 'la ne- 
cessità di partire dagli obiettivi immediati per 
generalizzarli. L'obiettivo sentito dai coloni è 
lo spostamneto della quota di riparto dal 60% 
all'’80%. Gli obiettivi dei coloni sono corpo- 
rativi, e una lotta di coloni, se-rimane isolata 
da un contesto più generale, cade nel corpo- 
rativismo e nel qualunquismo. Se dunque non 
dobbiamo sovrapporci mai agli obiettivi sentiti 
dai coloni, nostro preciso compito è spostare 
sempre la coscienza delle masse coloniche ver- 
so la consapevolezza delle necessità di. un 
collegamento con le lotte dei braccianti; dob- 
biamo compiere ogni sforzo per collegar® le 
lotte coloniche con quelle bracciantili sy yn 
terreno di classe. » Gia 


Non si capisce come ciò sia pos- 
sibile, se in qualche misura non ci 
sì «sovrappone» agli obiettivi, 
quando sono giudicati corporativi, 
e se si persegue una linea rivendi- 
cativa, per i braccianti, che li su- 
bordina agli interessi della proprie- 
tà agricola piccola e media, cui 
quella quota di mezzadri e di colo- 
ni che «dà lavoro» a braccianti è 
assimilabile. Un ottimo impulso, a 
coloni e mezzadri, a rivendicare con- 
tro l’agrario il rialzo della quota di 
riparto può proprio venire da « for- 
ti» rivendicazioni salariali da parte 
bracciantile. 


“ « Per quanto riguarda i contadini piccoli e 
medi, le ‘analisi e le definizioni del loro ruolo, 
che abbiamo ‘abbozzato nelle pagine preceden- 
ti, vanno correttamente calate nella ‘pratica. T 
piccoli coltivatori diretti e vasti strati dei 
‘medio-coltivatori si trovano o stanno per tro- 
vatsi in condizioni economiche e sociali che 
costituiscono ‘la ‘base oggettiva -di un’alleanza 
di classe con il ‘proletariato. Tuttavia rispetto 
a tali condizioni oggettive il loro livello di 
coscienza è notevolmente arretrato, e ciò non 
ci stupisce, se pensiamo che la coscienza non 
è una conseguenza meccanica dei processi so- 
ciali di cui l’uomo è investito, e se teniamo 
conto della propaganda ruralistica in cui 1’Al- 
leanza contadina si mostra oggi egregia colla- 
boratrice della Coldiretti. La presenza dell’a- 
vanguardia di. classe fra i contadini, dunque, 
deve essere volta a innalzare il loro ‘livello di 
coscienza, a rendere chiari ed evidenti i ter- 
mini della necessaria alleanza con i braccianti, 
a realizzare questa alleanza nella lotta. In que- 
sto senso facevamo prima l’esempio dei prezzi. 
Il coltivatore diretto e il bracciante, in passato, 
si sono guardati come avversari di classe: il 
contadino, infatti, si considerava come chi vie- 
ne costretto dalla forza contrattuale dei brac- 
cianti (che difendono il prezzo della propria 
forza-lavoro) a tenere alti costi di produzione, 
con la conseguenza di crollare di fronte alla 
competitività dell’azienda capitalistica’ e delle 


grandi catene di distribuzione. Perciò il conta- 
dino rivendicava il sostegno dei prezzi da parte 
delle autorità competenti e si scontrava col 
bracciante nella contrattazione della forza-la- 
voro. Ora invece la produzione della medio- 
piccola azienda contadina va sempre più limi- 
tandosi al fabbisogno familiare, mentre quella 
sempre più ristretta aliquota di prodotto che 
viene immessa nel mercato è soggetta ai prezzi 
stabiliti dal capitale che controlla il proces- 
so di distribuzione. 1 medio-piccoli coltivatori, 
quindi, non solo non hanno più alcun reale 
interesse a tenere alti i prezzi, ma al contra 
rio, in qualità di acquirenti di beni strumen- 
tali e di consumo, hanno interesse a combat- 
tere l’aumento dei prezzi. Unite i contadini ai 
braccianti e alla classe operaia nella lotta con- 
tro l’aumento dei prezzi è un altro obiettivo 
importante per le forze rivoluzionarie.» 


In sostanza, si tratta: di elaborare 
un programma politico immediato, 
che consenta all’egemonia proleta- 
ria rivoluzionaria di penetrare tra 
le masse contadine. Non basta in- 
fatti, come già abbiamo scritto, che 
i braccianti manifestino la: propria 
forza potenziale nel porre le loro 
rivendicazioni immediate. 

Comunque, non è certamente con 
il discorso sui prezzi fatto or ora 
dal CLdP che verrà stimolata l’al- 
leanza tra ‘contadini medio-piccoli 
e proletariato agricolo e industria- 
le; si tratta di un discorso del tutto 
scorretto. Il contadino, si dice, ha 
interesse a che non salgano i prezzi 
dei prodotti industriali: è verissi- 
mo. Ma perchè avrebbe interesse a 
che rimangano stabili anche i prez- 
zi d'acquisto dei prodotti che lui, 
contadino, produce nella sua .azierì- 
da? Ogni possessore di merci, dal 
bracciante che possiede solamente 
le sue braccia, al capitalista che si 
appropria di ciò che viene prodotto 
da centinaia di migliaia di operai, 
passando ‘per il contadino che ‘pos- 
siede la produzione dei suoi campi, 
ha interesse a veder salire, in rela- 
zione al sistema generale dei prezzi, 
quelli della propria Îmerce. Il CLdP 
continua a pensare che i prezzi pos- 
sano variare a seconda delle interi- 
zioni di chi vende questa o quella 
merce. Con che cosa il contadino 
‘medio-piccolo acquisterà i prodotti 
industriali di cui abbisogna, i cui 
prezzi aumentano, se non aumenta- 
no anche i prezzi della -sua produ- 
zione? Ecco che si « scopre.» che il 
contadino ha interesse ‘a che certi 
prezzi aumentino, e certi ‘altri no: 
precisamente come -chiunque. La 
questione è del tutto diversa: da un 
lato, i prezzi, con i quali i capitalisti 
che acquistano presso i contadini 
la produzione agricola sono prezzi 
da «oligopsonio'», cioè tenuti bas- 
sissimi, prezzi di rapina; dall’altro 
lato, i prezzi dei prodotti agricoli, 
e questa è una caratteristica gene- 
rale del capitalismo, subiscono fof- 
tissime oscillazioni attorno alla loro 
media, ciò che danneggia enorme- 
mente i contadini; dall'altro lato an- 
cora, lo sviluppo capitalistico com- 
porta un andamerto «a forbice » 
dei prezzi dei prodotti industriali 
da un lato ed agricoli dall’altro: ‘i 
primi salgono rapidamente, relati- 
vamente ai secondi che rimangono 
stagnanti sovente ‘per lunghissimi 
periodi. L'andamento «a forbice » 
dei prezzi è uno dei canali per i qua- 
lì si verifica il processo di paupe- 
rizzazione e quindi la proletarizza- 
zione dei contadini. Ecco quindi che 
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i contadini hanno interesse a che 
vengano liquidati i capitalisti inter- 
mediari che li rapinano, cioè han- 
no interesse ad un rialzo dei prezzi 
con i quali viene pagata la loro pro- 
duzione (ciò che non significa ne- 
cessariamente l’aumento dei prezzi 
al dettaglio dei prodotti agricoli, 
può addirittura significare un ribas- 
so); ed ecco che i contadini hanno 
interesse a combattere l'aumento 
dei prezzi dei ‘prodotti industriali. 
Sono due piani di lotta sui quali 
possono trovare alleato il proleta- 
riato, ‘evidentemente. 

‘ Tutto questo discorso va esteso 
al prezzo della forza-lavoro: il con- 
tadino medio-piccolo ha interesse a 
*pagarla il meno possibile, il brac- 
ciante a venderla al prezzo più al- 
to -possibile. Ritorna tutta la con- 
traddittorietà della collocazione so- 
ciale degli strati imprenditori inter- 
medi in via di proletarizzazione. 
Come si comporterà il contadino? 
A seconda di chi vedrà, capitale o 
bracciante, essere meno forte. Va 
quindi ancora ribadito il nostro di- 
scorso: il bracciante non può fare 
alcuna concessione salariale al con- 
tadino medio-piccolo, se vuole real- 
mente avere il contadino a fianco 
su un programma di lotta antica- 
pitalistico. Comunque, i successi 
immediati di una tale lotta non ba- 
steranno a porre termine al proces- 
so .di proletarizzazione dei contadi- 
ri, che rimane la base obiettiva di 
Yualsiasi possibilità di alleanza tra 
«contadini e proletariato. 


«Un principio deve .in ogni caso restare 
fondamentale. Dobbiamo propagandare il no 
al piano Mansholt, il no alla ristrutturazione 
capitalistica .dell’agricoltura fra i contadini: 
ma il nostro sforzo politico deve impedire 
che il:no dei contadini consista nell’anticapi- 
talismo corporativo e reazionario dei piccolo- 
borghesi che il capitale spoglia dei loro privi- 
legi economici. La .ristrutturazione . capitalista 
dell’agricoltura passerà, e sarebbe utopistico .e 
antistorico opporsi ad essa. L'importante è che 
non passi politicamente, e il compito dell’avan- 
guatdia è vòlto a che insieme con la tistrut- 
turazione capitalistica vada di pari passo anche 
la presa di coscienza delle masse contadine, la 
costruzione di un vasto fronte anticapitalisti- 
co rivoluzionario e socialista «nelle campagne, 
I contadini non devono più concepire il socia- 
‘Hsmo come il mitico ritorno a coltivare una 
terra ‘propria megli angusti confini del vecchio 
«mondo contadino»; essi devono . appoggiare 
la dittatura del proletariato avendo come pro- 
spettiva la- partecipazione alla gestione del- 
Tazienda agricola socialista. Soltanto in questo 
modo i contadini saranno protagonisti della 
storia e non spettatori passivi o, peggio, ostili; 
soltanto in questo modo essi diverranno sog- 
getti e non oggetti della rivoluzione socia- 
lista.» 


Questi propositi sono assai lode- 
voli, ma il modo della loro realiz- 
zazione da parte del CLdP ci sfug- 
ge. La sola propaganda politica 
sulle questioni generali non è suf- 
ficienie, non diciamo a convincere 
i contadini, ma neppure i proletari 
della necessità di lottare per il so- 
cialismo. Nel momento in cui non 
sono individuate correttamente le 
condizioni attraverso le quali i brac- 
cianti possono assumere la direzio- 
ne di un movimento contadino an- 
ticapitalista, ogni intenzione in tal 
senso è sterile; ed abbiamo visto 
quanto l'impostazione che il CLdP 
dà all’agitazione sulle questioni di 
immediato interesse per i braccian- 


ti ostacolino la formazione di un’e- 
gemonia proletaria sulle masse con- 
tadine. 


« Va ribadito, infine, che ancor più valida 
appare nel caso dei contadini l’indicazione del- 
la costituzione di nuclei marzisti-leninisti fra 
i lavoratori. La presenza di questi nuclei, orga- 
nicamente inseriti nel gruppo politico che in- 
terviene fra le masse, è maggiormente indispen- 
sabile in quanto si tratta di collegare le lotte 
dei coloni e dei contadini a quelle dei brac- 
cianti, su un preciso terreno di classe; e .ciò 
è possibile solo a un’avanguatdia -fottemente 
radicata fra le masse contadine. Questi nu- 
clei rappresentano la permanenza del discorso 
rivoluzionario nei luoghi di produzione, garan- 
tiscono la continuità del lavoro politico, co- 
stituiscono centri di aggregazione di lavorato- 


ri comunisti e rivoluzionari; e acquistario così” 


un'importanza decisiva nella ‘prospettiva con- 
creta del partito rivoluzionario. » 


Ancora propositi lodevoli, ma ir- 
realizzabili. In che cosa ‘un’« avan- 
guardia » si distingue dalle masse 
presso le quali interviene, se ne ac- 
cetta « per principio» ogni obietti- 
vo? In che cosa l’intervento di una 
tale «avanguardia » è ‘qualcosa di 
più di un’azione di sostegno, secon- 
do un'ottica del tutto «.immediati- 
Sta », suivista, tutt'altro che di clas- 
se (proletaria), e si pone invece co- 
me guida? In nulla; e quindi, come 
eviterà tale «avanguardia » di ‘for- 
mulare in maniera del tutto astrat- 
ta, « ultimatista », dal punto di vi- 
sta dei lavoratori presso i-quali in- 
terviene, il proprio discorso genera- 
le, sul socialismo, ecc.? Non potrà 


evitare di apparire una sètta; e non 
allargherà tra i lavoratori la pro- 
pria influenza e presenza organiz- 
zate; non darà alcun contributo ri- 
levante alla formazione e al conso- 
lidamento di una coscienza antica- 
pitalista e antirevisionista, veramen- 
te comunista, socialista scientifica, 
tra le masse; non darà alcun con- 
tributo rilevante alla formazione del 
partito rivoluzionario del proletaria- 
to. Potrà al più allargarsi in settori 
sociali piccolo-borghesi, che matu- 
Tano soggettivamente in senso anti- 
capitalista, ma in pari tempo sono 
pieni di bisogni religiosi insoddi- 
sfatti. Il marxismo-leninismo, mala- 
mente applicato al campo dell’inter- 
vento prafico del gruppo, si trasfor- 
merà sempre più in un insieme di 
litanie e di rituali, non necessaria- 
mente sciocchi come quelli dell'UCI, 
ma della stessa qualità. Il rapporto 
teoria-prassi, anzichè porsi ‘marxzia- 
‘namente, verrà a porsi nei termini 
propri del bordighismo e dell’anar- 
co-sindacalismo: « ultimatismo » ed 
«immediatismo » che si rispecchia- 
no rovesciati l'uno nell’altro dalle 
loro sfere di esistenza separate. . 


. Questa è stata la strada dei gruppi 


« m-l », questa è la strada sulla qua- 
le oggi si muove il CLdP. Un'ulterio- 
re riprova di un’incapacità di appli- 
care il marxismo all’analisi del rea- 
le, di ‘riduzione del marxismo-leni- 
nismo ‘a ‘scglastica, la si ha dal do- 
cumento sugle .origini del revisioni- 
smo in URSS.. z i 


2. La questione di Stalin 


Il problema teorico 


Per spiegare le origini del revisio- 
mismo i compagni del CLAP in un 
estratto dal numero ‘19 di Nuovo 
Impegno (1) hanno voluto procede- 
re «con ordine». Lo scritto è stato 
perciò diviso in tre parti: una « sto- 
ria economica » dell'URSS, una «ca- 
ratterizzazione sociale », :e infine .la 
« questione di Stalin ». Eppure sen- 
za accorgersene-già nella suddivisio- 
ne.i compagni del CLAP hanno ope- 
rato una scelta di grande importan- 
za. Essi hanno isolato l’«economia» 
dall'insieme dei rapporti sociali, 
ne hanno fatto una scienza neutra- 
le, oggettiva. Così facendo sono ca- 
duti in pieno in un procedimento 
tipico dell'ideologia borghese -.che 
presenta le leggi economiche come 
immutabili ‘attraverso tutti i tipi 
di società. 

Quanto questa impostazione teo- 
rica sia poi non casuale, ma legata 
a tutto il discorso che viene in se- 
guito sulle origini del revisionismo 
ci sembra evidente. A questo propo- 
sito è utile citare un significativo 
passo dell’opuscolo in cui si tenta 
una definizione del rapporto strut- 
tura-sovrastruttura. «Data una strut- 
tura (le necessità economiche) non 
c'è per l’elemento soggettivo una 
sola scelta a livello sovrastrutturale 
(politica) ma diverse »(2). Qui il 
materialismo storico è stato defini- 
tivamente abbandonato in favore di 
una concezione semireligiosa, una 


sorta di affermazione del libero .ar- 
bitrio soggettivo nei confronti delle 
eterne leggi «economiche -che ‘sareb- 
bero la :struttura. 


« Nella ,produzione — .diceva Lal 
contrario Marx — gli uomini non 


agiscono soltanto sulla natura, ma 
anche gli uni sugli altri. Essi produ- 
cono soltanto in quanto collaborano 
‘in un determinato modo e scambia- 
no reciprocamente le proprie atti- 
vità. Per produrre essi entrano gli 
uni con gli altri in determinati le- 
gami e rapporti, e la loro azione 
sulla natura, la produzione ha luogo 
soltanto nel quadro di questi le- 
gami e rapporti sociali » (3). E nel. 
l’«Ideologia tedesca»: «La produzio- 
ne della vita, tanto della propria 
nel lavoro, quanto dell’altrui nella 
procreazione, appare già in -pari 
tempo come un duplice rapporto: 
naturale da una parte, sociale dal- 
l’altra... Da ciò deriva che un modo 
di produzione o uno stadio indu- 
striale determinato è sempre unito 
con un modo di cooperazione o uno 
stadio sociale determinato, e questo 
modo di cooperazione è anch'esso. 
una ’forza produttiva” » (4). 


Le conclusioni sono chiare. La 
struttura non è costituita affatto 
dalle « necessità economiche » (del- 
l'URSS o di qualsiasi paese), ma al 
contrario determinate necessità eco- 
nomiche esistono solo in rapporto 
a una struttura determinata, a dei 
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rapporti sociali di produzione che 
sono innanzitutto rapporti fra gli 
uomini. 

Prima di vedere ora dove porti 
l'errata impostazione del CLdP, cer- 
chiamo di capire da dove nasce. 
Dn; erp ciò che abbiamo già 
indicato nella prima parte di que- 
sto lavoro. Si tratta solamente di 
incomprensione di Marx? No, le ori- 
gini dell'errore sono anche altre. 
Quella ‘che viene riproposta è una 
versione rinnovata di una « teoria » 
in voga nell’URSS, spacciata come 
«materialismo dialettico » durante 
il periodo staliniano ‘e tuttora og- 
getto di venerazione nelle accade 
‘mie presiedute da Kossighin e da 
*Breznev. 

, Nei suoi «Problemi economici 
del socialismo in URSS » Stalin ave- 
va detto: «Alcumi compagni nega- 
no il carattere obiettivo delle leggi 
della scienza, in particolare delle 
leggi dell'economia politica nel so- 
cialismo... questi compagni si sba- 
gliano profondamente », e aveva par- 
lato della « legge dello sviluppo pia- 
nificato dell'economia nazionale. sor- 
ta come contrapposizione alla leg- 
ge della concorrenza e dell’anar- 
chia della produzione nel capitali- 
smo » (5). Frasi in cui è condensato 


tutto il. pensiero revisionista in ma-. 


teria di costruzione del «sociali- 
smo » e di rapporti struttura-sovra- 
struttura. La rivoluzione invece di 
egsere una trasformazione dei rap- 
p@rti sociali e dunque una trasfor- 
mazione dei rapporti di potere fra 
le classi che domina le leggi dell’e- 
conomia politica in quanto tale, di- 
viene la semplice sostituzione dell’e- 
conomia pianificata statale all’eco- 
nomia liberistica. Con ciò stataliz- 
zazione e socialismo si identificano. 
Scomparso il problema del potere 
proletario non rimane altro che 
questa trasformazione della « strut- 
tura » economica, che struttura-non 
è: dal modo di produzione il discor- 
so si sposta sull'aspetto giuridico 
del rapporto di proprietà. La  pro- 
prietà è dello Stato dunque non ‘è 
privata. Ma con ciò il capitalismo 
di Stato diviene automaticamente 
socialismo. 


Il CLdP si viene dunque a trovare 
în una posizione curiosa, da ‘una 
parte assume come valida l’'ideo- 
logia che porta a identificare capi- 
talismo di Stato. e socialismo, dal- 
l’altra vuole dimostrare come .l so- 
cialismo si sia trasformato in capì- 
talismo di Stato. Ma a questo pun- 
to il compito è irrisolvibile, non ri- 
mane che ripiegare sulla vecchia 
tesi di Trotskij della degenerazione 
progressiva adattandola .alle nuove 
‘esigenze. Ed infatti la tesi di fondo 
dell’opuscolo è che l'URSS continuò 
ad essere tm paese socialista per 
tutto il periodo della vita di Sta- 
lin, anche se a partire dalla metà 
degli anni 30 circa (ma vedremo in 
seguito le contraddizioni a questo 
riguardo) una serie di scelte sba- 
gliate del gruppo dirigente crearo- 
no le premesse per la definitiva re- 
sturazione del capitalismo attraver- 
so un colpo di mano degli strati 
privilegiati formatisi nel frattempo. 
Questo colpo di mano è grosso mo- 
do il XX Congresso del PCUS dove 
Krusciov condusse la lotta « contro 


la superstite ideologia marzxista-le- 
ninista ». 

Ora in che misura questa tesi sia 
una ripresa delle posizioni di Trot- 
skij è facile capire. Trotskij.— co- 
me è noto — diceva che nell’URSS, 
pur essendoci un'economia sostan- 
‘zialmente socialista, il basso livel- 
lo di sviluppo delle forze produttive 
aveva favorito .il sorgere di strati 
privilegiati, burocratici, i quali si 
erano impadroniti del potere. Que- 
sta burocrazia era però comunque 
il prodotto, sia pure degenerato, di 
uno Stato operaio e dumque sareb- 
be stata spazzata via .grazie allo 
stesso sviluppo delle forze produt- 
tive che era costretta a favorire. 
L’URSS viveva cioè .una fase di 


‘transizione ‘al ‘termine della quale 


o la burocrazia avrebbe operato 
una restaurazione del capitalismo 
attraverso un colpo di Stato con- 
trorivoluzionario o il proletariato 
avrebbe eliminato la burocrazia con 
uma rivoluzione puramente politica. 

‘La differenza fra le posizioni del 
CLdP e di Trotskij ‘è formale, nella 
sostanza esse sono analoghe. Sepa- 
rata l'economia dalla politica, la 
produzione. della. distribuzione, Jo 
sviluppo produttivo dalla lotta di 
classe quello che rimane di «-socia- 
lista» non sono che la pianificazio- 
ne e i rapporti ‘giuridici. E infatti 
a pag. 24 l'opuscolo si chiede: nel 
'36 «L'TIRSS «era dunque un paese 
capitalista? No, Î rapporti giuridici 
della proprietà -(nazionalizzazione di 
tutti i mezzi di produzione) erano 
chiaramente socialisti » (6). Per chi 
conosce la «Rivoluzione Tradita» 
queste parole sono perfino troppo 
note. « Nelle -sovietà civili —— dice 
Trotskij —la legge fissa i rapporti 
di proprietà. La nazionalizzazione 
del suolo, dei mezzi di produzione, 
dei trasporti e degli scambi... defini- 
scono ai nostri occhi l'URSS come 
uno Stato proletario » (7). E ancora 
«La Rivoluzione sociale, tradita dal 
partito al governo ‘vive .ancora néi 
rapporti di proprietà»(8). Così i 
compagni del CLAP giungono a que- 
sto strano e significativo risultato. 
Volendo assumere (in ultima .ana- 
lisi) la difesa -di Stalm essi non pos- 
sono fare altro che accettare le po- 
sizioni di Trotskij, ma -per-vosì dire 
« cambiate di segno», camuffate, 
spogliate. della loro stessa « coe- 
renza ». Una verifica la si può fare 
sulla questione della difesa della 
URSS. Non trovando null'altro da 
dire infatti si afferma che ‘a Trot- 
skij « sfuggiva la necessità di difen- 
dere il primo paese socialista del 
mondo » (9). È un'accusa che cade 
nel vuoto, per decenni i gruppi di 
sinistra hanno rimproverato al ‘trot- 
skismo esattamente l’opposto, e 
Trotskij ha detto su questo punto 
parole inequivocabili: « Bisogna as- 
sumere una posizione di difesa del. 
TURSS contro i pericoli esterni, di- 
fesa risoluta e senza restrizio 
ni » (10). Parole logiche nel conte- 
sto della teoria dello Stato operaio 
degenerato, ma profondamente er- 
rate se l'URSS era ormai un paese 
capitalista. 

I compagni del CLdP non hanno 
simili preoccupazioni di coerenza, 
‘essi non” solo accettano l'impianto 
metodologico di Trotskij, ma lo ac- 


cettano dal «punto di vista» di 
Stalin e infine lo deformano del tut- 
to senza -neppure comprenderlo. 
Questo groviglio di equivoci porta 
il dibattito ‘nella più completa con- 
fusione. 

Cerchiamo :di vederlo con degli 
esempi. 


Il comunisino di guerra .e la NÉEP 


‘Nell'introdurre i problemi del co- 
munismo di guerra e della NEP il 
CLdP ignora (in omaggio alla pu- 
rezza economica ‘della sua storia 
dell'’URSS),la principale ‘considera- 


. zione strategica dei bolscevichi al 


momento» della conquista del pote- 
re: il-ruolo' che la vittoria proletaria 
in Russia avrebbe ‘avuto nel deter- 
minare un’accelerazione della rivo- 
luzione proletaria internazionale. 
«Oggi — scrive Lenin nell’Ottobre 
1917 — siamo giunti alla terza ‘tap- 
pa (della preparazione storica della 
rivoluzione), che può essere defini- 


‘ta la vigilia della rivoluzione. Gli 


arresti in massa dei capi socialisti 
nella libera Italia, e soprattutto T'ì- 
nizio degli ammutinamenti militari 
in Germania: questi sono i sintomi 
evidenti della grande svolta, i segni 
della vigilia di ‘una rivoluzione su 
scala mondiale » (11). E più avanti 
aggiunge: « La crisi è matura. Tutto 
l'avvenire della rivoluzione russa è 
in gioco. Tutto l'onore del partito 
bolscevico è questione. Tutto l’av- 
venire della rivoluzione operaia in- 
ternazionale per il socialismo è in 
gioco » (12). Non .c'è possibilità di 
equivoci, ignorare tale quadro stra- 
tegico significa in pratica descrivere 
un'economia immaginaria. Tutta la 
descrizione « economica » -è perciò 
viziata in modo decisivo, 


I risultati si vedono ‘poco dopo. 
Invece di comprendere come il co- 


“munismo di guerra fosse una -proie- 


zione offensiva dell’ottobre sul pia- 


‘no mondiale e la NEP una ritirata, 


uno sforzo -di compromesso per re- 
sistere in qualche modo ‘fino alla 
rivoluzione che procedeva :con .len- 
tezza imprevista. il CLdP scrive: 
«La NEP era, quindi, un :passo in- 
dietro verso il capitalismo ‘per pote- 
re, attraverso lo sviluppo economi. 
co, riprendere il cammino verso il 
socialismo, bruscamente interrotto 
dal comunismo di guerra» (13). La 
affermazione è grave: avendo pre- 
supposto una ambizione inesistente 
di costruire il socialismo in Russia 
«attraverso lo sviluppo economico» 
si viene a parlare degli anni più acu- 
ti della lotta di classe in Russia è 
in Europa come di anni che « inter- 
TUPpero » il cammino verso il so- 
cialismo! Eppure qui si tratterebbe 
solo di prendere atto di documenti 
universalmente noti. La base di par- 
tenza della strategia bolscevica era 
la parola d’ordine della trasforma- 
zione della guerra imperialista in 
guerra civile. La guerra imperialista 
come .crisi storica del capitalismo 
monopolistico avrebbé provocato 
«la più grande rivoluzione proleta- 
ria della storia » (14). La rivoluzione 
in Russia lungi dall'essere un pro- 
blema interno di un certo paese 
era Ia rottura dell’anello più debole 
di una catena che legava in un uni- 
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co destino le maggiori potenze im- 
perialiste. 


« Comprendevamo perfettamente 
— disse poi Lenin al III Congresso 
dell'IC — che senza l'appoggio del- 
la rivoluzione internazionale, della 
rivoluzione mondiale, la vittoria del- 
la rivoluzione (in Russia) era im- 
possibile. Prima e anche dopo la 
rivoluzione pensavamo: o la rivolu- 
zione scoppierà subito.0, quanto me- 
no, a una scadenza assai prossima 
negli altri paesi più sviluppati dal 
punto di vista capitalistico, o siamo 
condannati a perire. Malgrado que- 
sta convinzione, facevamo di tutto 
per mantenere il potere sovietico, 
a ogni costo e in qualsiasi condizio- 
ne, perchè eravamo certi di lavora- 
re non solo per noi, ma anche 
la rivoluzione mondiale » (15). 


Il momento di maggiore tensione 
fu raggiunto nel luglio 1920, quando 
ai delegati entusiasti, del II Congres- 
so dell'IC giunse la notizia della 
marcia dell'armata rossa su Varsa- 
via. Sembrò l'immediato preludio 
alla rivoluzione europea. « Ora :an- 
che il più cieco degli operai dei di- 
versi paesì vedrà quanto avevano 
ragione i bolscevichi a fondare tu! 
ta la loro tattica sull'appoggio di 
una rivoluzione operaia mondia- 
le» (16), aveva detto Lenin nell'au- 
tunno del 1918, e la terza tesi del 
II Congresso dell'IC ceminciava co- 
sì: «In quasi tutti i pètesi d'Europa 
e d'America la lotta di selasse entra 
nel periodo della guerra civile » (17). 


Dunque altro che -« interruzione » 
del « cammino verso il socialismo al 
Il comunismo di guerra fu il perio- 
-do ‘più rivoluzionario della storia 
europea. E la cosa non è indifferen- 
te per gli anni successivi. Vista sot- 
to questa luce infatti la svolta della 
NEP appare in tutta la sua comples- 
sità. 


Se i bolscevichi avevano fondato 
« tutta la loro tattica » sull’appoggio 
della rivoluzione operaia mondiale 
è chiaro che — quando tale appog- 
gio venne a mancare o ‘meglio si ri- 
velò lontano nel tempo — essi furo- 
no costretti ‘a ripiegare. Dunque la 
NEP non fu una misura studiata 
‘per «riprendere il cammino verso. 
il socialismo, bruscamente interrot- 
‘to dal comunismo di guerra» ma 
«al «contrario una ritirata, imposta 
dalla necessità di sopravvivere, men- 
tre si chiudevano tutte le prospetti- 
ve precedenti. 

Lenin meno. di tutti si nascose o 
nascose -ai compagni le difficoltà e 
le oscurità di questo « cambiamen- 
to di treno». Nel rapporto al IV 
Congresso dell'IC nel novembre 1922 
il fallimento della precedente ipo- 
tesi strategica e la necessità di co- 
struirne una nuova vengono posti 
al centro del dibattito. 


«Non voglio dire che avessimo 
già un piano di ritirata preparato in 
precedenza. No, non l’avevamo ». E 
poco dopo: «Noi per esempio ci 
occupiamo ora di elaborare un pro- 
gramma. Personalmente io penso 
che la miglior cosa sarebbe di limi 
tarci per il momento a esaminare 
î programmi soltanto in generale... 


Perchè? Perchè innanzitutto penso 
che difficilmente siano stati studiati 
tutti come si deve... e poi anche per- 
chè non abbiamo quasì riflettuto 
sulla possibilità di una ritirata e sul 
modo di assicurare questa ritira- 
ta». «Sono persuaso che a questo 
riguardo dobbiamo dire non soltan- 
to ai compagni russi, ma anche ai 
compagni stranieri che nel prossimo 
periodo l’essenziale è lo studio » (18). 


I) problema da studiare è chiaro: 
come mantenere la dittatura prole. 
taria in Russia senza l'appoggio im- 
mediato della rivoluzione europea ‘e 
contemporaneamente come fare in 
modo che il mantenimento della dit- 


-.tatura proletaria sia anche d’aiuto 


ad una ripresa della offensiva ope- 
raia su scala mondiale. Fu studiato 
tale problema? Quali risultati si 
ottennero? Tutto ciò è riassumibile 
in una sola domanda: fu mantenu- 
ta in Russia la dittatura proletaria? 

È il nodo da sciogliere, la que- 
stione essenziale, eppure nell’opusco- 
lo del CLdP essa viene non diciamo 
sottovalutata, ma ignorata. Decisi 
evidentemente a sbalordirci, i com- 
pagni «del CLAP impiegano le loro 
pagine a descrivere il dibattito sul- 
l'industrializzazione, a dirci che « la 
crisi delle forbici» fu un « fenome- 
no abbastanza curioso», a rilevare 
come-« la costruzione del socialismo 
in URSS era assiomatica e indiscus- 
sa» (sic!), e infine giungono .al XV 
Congresso (in cui « il partito .fu ab- 
bastanza: saggio ») (19) e al primo 
piano quinquennale senza capire di 
aver completamente saltato la parte 
principale di ogni questione -sul re- 
visionismo nel movimento comuni- 
sta: l'esame del potere proletario 
durante la NEP. In tal modo tutto 


‘è stato ridotto alla sfera economi- 


ca (la «struttura», che struttura 
non è), ‘e il socialismo è come ga- 
rantito automaticamente, Ma la ‘lot- 
ta fra le classi? La trasformazione 
del partito in quel periodo? Su que- 
sti punti l'opuscolo :mantiene il si- 
lenzio più incredibile. L 
Eppure la scelta industrializzatri- 
ce non è di per sè.una- scelta socia- 
lista. La necessità -di creare un’in- 
dustria di base è comune tanto alla 
classe operaia che alla borghesia. 
Tuttavia mentre per la classe ope- 
raia l'esigenza di sviluppo economi- 
co è sempre sottoposta alle più al- 
te:e più concrete esigenze di potere 
politico e .di rivoluzionarizzazione 
dei rapporti sociali in campo mon- 
diale, per la borghesia lo sviluppo 
economico è un valore in sè, un fine 
rispetto a cui la « razionalità » bor- 
ghese impone di sacrificare tutto. E 
la cosa non lascia indifferente nem- 
meno la forma dello sviluppo eco- 
nomico: l'impresa socialista è una 
cosa oltre che nuova, diversa dalla 
impresa capitalistica. Sappiamo co- 
me Marx si è affannato tutta la vita 
a dimostrare questa verità elemen- 


‘tare (del marxismo). Mentre la pro- 


duzione socialista è produzione per 
il consumo, una libera associazio- 
ne di produttori per soddisfare le 
loro esigenze di valori d'uso, la pro- 
duzione capitalistica è una produzio- 
ne per la produzione, il cui unico 
scopo è l'accrescimento permanente 
del capitale. In questo il capitalista 
funge da « ruota », da « funzionario » 


del capitale; non accresce i profitti 
per il proprio piacere, il lusso > al- 
tro (questo non è che un motivo se- 
condario), ma per il potere sociale 
che il capitale in forme vertiginose 
fornisce. Anzi fra l’esigenza di accu- 
mulare il più possibile profitti, cioè 
di reinvestire il capitale, e quella 
di spendere per il proprio piacere 
si svolge nell'anima del capitalista 
un «conflitto faustiano ». 

Dunque un discorso scientifico 
non può fermarsi alla scelta indu: 
strializzatrice; ma deve scendere riel- 
l’analisi del modo di produzione, 
Esaminare ‘la organizzazione .indu- 
striale, il ruolo effettivo che in essa 
ha la classe operaia, infine —.'pro- 
blema che tutti li riassume - #’or- 
ganizzazione dello Stato e il‘rappor- 
to fra il partito e la classe operaia 
a questo riguardo. 

Ed è solo qui che emergono le 
maggiori novità del periodo della 
NEP e la sua importanza peculiare. 

Fino al comunismo di guerra in- 
fatti la tensione ideale e politica 
‘di tutta la.classe operaia aveva man- 
tenuto i problemi « organizzativi » 
in secondo piano; La .centralizzazio- 
ne totale del potere era compren- 
sibile in una fase di guerra civile, 
evidente ‘era il legame che univa lo 
sforzo della classe ‘operaia russa 
alla rivoluzione internazionale. La 
stessa ‘feroce lotta contro i conta- 
dini ricchi rispondeva a questo qua- 
dro di rivoluzione operaia assegdja- 
ta, in cui la saldatura fra partàig, 
Stato e classe appariva con dr&m- 
matica evidenza. 

Ma con la ripresa del-piccolo ca- 
pitalismo ‘privato, con lo sviluppo 
del capitalismo di Stato il problema 
della direzione dell’intiero processo 
assume una importanza suprema. 


‘Come impedire che la classe operaia 


sfruttata ‘in fabbrica non perda il 
potere nell'intera società? 

Non si tratta di un problema di 
Tappresentanza ‘politica, ma di rap- 
porti di forza fra le classi. 

‘L'organizzazione dell'economia non 
si può separare dal potere politico. 
AI contrario le due cose sono diret- 
tamente collegate. Una classe che 
non esercita. alcuna influenza diret- 


- ta; -o-meglio-che-non dirige l’econo- 


mia. secondo le proprie esigenze, 
non può ‘dirigere la politica. Come. 
abbiamo già notato politica ed eco- 
nomia non sono mondi diversi, ma 
aspetti di una stessa realtà sociale. 


Ora ‘a questo riguardo negli anni 
della NEP due processi vanno avan- 
ti parallelamente e finiscono per in- 
trecciarsi e influenzarsi in più pun- 
ti. Da una parte il cristallizzarsi del- 
le élites imprenditoriali, dopo che îl 
principio della direzione individuale. 
-(e cioè dell’organizzazione capitali 
stica delle imprese) si affermò. defi- 
nitivamente nel 1922 e il formarsi 
in conseguenza di gruppi economi- 
ci centrali rappresentanti della bor- 
ghesia «rossa»; dall’altra la statiz- 
zazione progressiva del partito e il 
suo distacco sempre più aperto dal- 
Ja classe operaia. Mentre cioè si 
creavano le basi di una gestione ca- 
pitalistica dell'economia e si emar- 
ginavano le opposizioni sindacali e 
operaie, il partito perdeva rapida- 
mente il suo carattere di avanguar- 
dia della classe per trasformarsi in 


48 LOTTA TEORICA 


un apparato di funzionari al di so- 
pra delle classi, con compiti di me- 
diazione fra operai, capitalisti, con- 
tadini, ecc. Nè questi due processi 
rimasero separati a kingo — come 
abbiamo detto. —. Al contrario pro- 
prio l'apertura del partito ai diri- 
genti industriali, ai tecnici borghesi, 
ai kulaki, ecc., e le iscrizioni in mas- 
sa provocate dal miraggio del pote- 
re, determinarono uh imborghesi- 
mento del partito stesso, un abbas- 
samento assoluto del suo livello di 
militanza «e del dibattito ‘politico. Si 
ebbe cioè una trasformazione del 
vecchio partito bolscevico in un al- 
tro partito dove la minoranza bol- 
scevica -si. trovava di fronte una 
maggioranza di vonghee di ex men- 
scevichi, di operai Senza preparazio- 
ne. politica, ecc. :(20). E per giunta 
in una situazione in cui il dibattito 
interno era stato frenato in vari 
modi. : 

Le tappe di questi :-due processi 
complementari non consentono fa- 
cili giudizi storici. La direzione in- 
dividuale fu decisa al IX Congresso 
(anche se a causa della resistenza 
operaia e sindacale si impose solo 
nel 1922), la sostanziale subordina- 
zione dei sindacati nel 1921, i primi 
impedimenti al dibattito nel parti 
‘to pure nel 1921. Ma furono gli ef- 
fetti di queste misure negli anni se- 
guenti a segnare la cesura col pas 
sato. i 4 

Nessuno seppe vedexe a quali im- 
possibili prove il parti@ò andava in- 
contro in tale situazign@à: nè Lenin 
che pure avvertì con straordinaria 
acutezza tutti i pericoli e i problemi 
del periodo, nè tantomeno Trotskij 
il cui atteggiamento feticistico ver- 
so il partito era in quegli anni .in 
pieno sviluppo. 


«E’ necessario creare fra di noi 
— disse al X Congresso — la co- 
scienza che il partito ha per nascita 
un diritto storico rivoluzionario, di- 
ritto che lo obbliga a mantenere la 
sua dittatura indipendentemente dal- 
Je temporanee oscillazioni degli u- 
mori ‘spontanei delle masse, indi- 
pendentemente «anche dalle tempo- 
ranee oscillazioni delle classi lavo- 
ratrici. Questa coscienza è per noi 


‘indispensabile. elemento di unifica- 


zione» (21). 


‘Sono parole che nella loro appa- 
rente giustezza rivelano una incom- 
prensione sia dei problemi del mo- 
mento, che della funzione del par- 
tito. Il partito è sì la direzione, ma 
‘in primo luogo non ha nessun di- 
ritto di nascita, in secondo luogo 
dirige solo se ha dietro di sè le mas- 
se, altrimenti opprime. 

‘Con diversa umiltà Lenin avrebbe 
detto un anno dopo nel suo ultimo 
discorso: «« Dobbiamo andare nella 
giusta direzione, dobbiamo sotto- 
porre tutto a verifica; le masse, e 
tutta la popolazione, devono poter 
controllare la via che seguiamo » 
(22). 


Quando il precipitare di questi e- 
venti condusse a una svolta? In qua- 
le momento la burocratizzazione del 
partito e il possesso dei mezzi. di 
produzione da parte dei capitalisti 
« rossi » si fusero in unico processo 
di statalizzazione del partito e di di- 


struzione della dittatura proletaria? 
Probabilmente non si potrà rispon- 
dere a queste domande con una da- 
ta precisa, comunque dopo la mor- 
te di Lenin, il XIII Congresso del 
partito segna l'eliminazione pratica 
delle opposizioni di sinistra. Una 
sconfitta che venne ribadita e resa 
definitiva dal XV Congresso del par- 
tito nel dicembre 1927. Quel Con- 
gresso in cui — secondo il CLAP — 
il partito fu « abbastanza saggio ». 


Come fu sconfitta la classe operaia? 


Ma perchè la classe operaia rus- 
sa ‘fu sconfitta? Per quale ragione 
la lotta all'interno del partito non 
portò a uno scontro frontale fra il 
proletariato e la nuova borghesia 
che andava consolidando il suo po- 
‘tere? Rispondere anche solo per 
grandi linee ‘a tali domande, signi- 
fica chiarire la funzione dei diversi 
gruppi del partito in lotta tra loro. 

Abbiamo poco fa affermato che 
dopo la morte di Lenin e il XIII 
Congresso le opposizioni di sinistra 
vennero -eliminate definitivamente 
con il XV Congresso. Ma possiamo 
perciò identificare la lotta di classe 
con la lotta nel partito? No, si trat- 
ta piuttosto di comprendere come 
Ja lotta .di classe si manifestò ‘all’in- 
terno del partito, ma attraverso nu- 


-merose e spesso decisive contraddi- 
zioni. 


* un problema inesistente per l’o- 
puscolo del CLdP. Avendo accettato 
in partenza l'ideologia staliniana 
delle « necessità economiche » come 


«a-struttura » e quindi della «.costru- 


zione del socialismo in URSS come 
assiomatica e indiscussa », :i com- 
pagni del CLdP si trovano alla -vi- 
gilia dei piani quinquennali senza 
sapere neppure -a quale classe .ap- 
partiene il potere, o meglio iden- 


tificando dittatura proletaria e go- 


verno ‘sovietico. Prima di vedere a 
quali contraddizioni conduce una 
tale posizione fermiamoci però ad 
analizzare il nostro problema. 
Non c'è dubbio che quell’intreccio 
di processi diversi di cui parlava- 
mo e cioè il consolidarsi di élites in- 
dustriali meo:borghesi e la burocra- 


‘tizzazione e l'imborghesiamento tel 


partito, condusse presto alla forma- 
zione di un blocco di potere ‘artico- 
lato in diversi modi. La struttura 
del partito ‘venne a -identificarsi nel 
corso degli anni ’20 con l’apparato 
industriale e viceversa, mentre a 
‘questa ‘nucleo centrale veniva asso- 
ciata tutta la ‘nuova e la vecchia 
burocrazia statale, sia quella ere- 
ditata dai ministeri che quella « so- 
vietica» e sindacale. Un unico bloc- 
co ancora attraversato da divergen- 
ze interne anche profonde sul ritmo 
della industrializzazone (divergenze 
Stalin-Bukharin che sf manifeste- 
ranno nel 1928), ma tuttavia unito 
contro il comune avversario: le fra- 
zioni rivoluzionarie del vecchio par- 
tito bolscevico e i nuclei operai che 
avevano guidato la Rivoluzione d'Ot- 
tobre. 

Contro la stabilizzazione che la 
nuova borghesia richiedeva, queste 
forze rappresentavano l’avventuri 
smo, ‘contro l'egemonia della buro- 
crazia di partito esse incarnavano 


«concezioni anarco-sindacaliste», ecc. 
L'eliminazione di questo nemico fu 
il compito principale cui si dedicò 
la nuova classe al potere negli anni 
’20. Il successo di questa ‘operazione 
deve essere spiegato senza cadere*in 
sciocchi determinismi. Esso fu pro- 
vocato da due ordini di ragioni 
strettamente legati, ma distinti. 

Uno l’abbiamo già visto, è la forza 
che derivava alla nuova borghésia 
dalla sconfitta della rivoluzione eu- 
ropea e dalla NEP, l’altro è la debo- 
lezza teorica e politica delle diverse 
opposizioni di sinistra. Questa debo: 
lezza si rivela: a) nelle tendenze 
anarco-sindacaliste ed estremiste di 
sinistra dei primi gruppi d’opposi- 
zione, il maggiore dei quali -è .T0p- 
posizione Operaia, e quindi nefla in- 
capacità di esercitare un influsso 
«effettivo sulla politica del partito o 
di romperlo, e ‘b) nelle oscillazioni 
e nel feticismo-di partito delle suc- 
cessive opposizioni, quelle in cui fu 
presente Trotskij, gravemente, se- 
gnate peraltro dalla loro precedente 
posizione di distacco verso i gruppi 
operai più rivoluzionari ‘e compro- 
messe dalla posizione ultracentrali- 
sta di molti dirigenti. 

Soprattutto .a questo riguardo va 
fatta un'osservazione. Entrambi gli 
schieramenti (il gruppo dirigente. 
del partito e le opposizioni trotski- 
ste) si trovarono d’accordo parados- 
salmente nel respingere qualsiasi so- 
spetto sulla natura ‘operaia dela 
URSS. Mentre però nel caso ffel 
gruppo dirigente si trattava di ubà 
convinzione di natura ideologica, u- 
na forma cioè di -« falsa coscienza » 
derivata dalla ‘posizione di potere, 
nel caso dell’opposizione il discor- 
so «è più complesso. Vi è qui una 
incomprensione del ruolo e della 
funzione del partito «e della :classe 
‘nella dittatura del proletariato che 
attraversa in particolare l’opera di 
‘Trotskij dagli anni del contrasto 
con Lenin :e dei tentativi di conci- 
liazione con i menscevichi fino ‘alla. 
proposta di militarizzazione dei sin- 
dacati e alla feticizzazione del par- 
tito nella polemica del 1920-21. Mai 
viene inteso veramente il legame 
che c’è fra l’elemento cosciente ‘e la 
classe e allora si oscilla fra -il blan- 
quismo- “lo -spontaneismò econo- 
micistico, o meglio si combinano in- 
sieme queste due concezioni antite- 
tiche senza ‘trovare mai l’elemento 
di mediazione. Da ciò la sottovalu- 
tazione permanente dell’elemento 
cosciente, “e . la sopravvalutazione 
dell'elemento economico, ‘tecnico. 
Veniva a perdersi il motivo fonda- 
mentale dell’insegnamento di Lenin 
e di Marx: la caratteristica essen- 
ziale della rivoluzione proletaria sta 
nel fatto che a differenza delle ri- 
voluzioni borghesi le quali matura- 
no per così dire all'interno della 
società feudale per esplodere infi- 
ne quando le basi del precedente or- 
dinamento sono corrose e in deca- 
denza, essa può cominciare solo con 
un sollevamento cosciente, un rove- 
sciamento di tutti i rapporti finora 
esistiti, e per questo l'elemento del- 
la direzione politica è decisivo. O il 
proletariato dirige attraverso la sua 
reale avanguardia questo processo 0 
la società borghese torna a preva- 


lere. 


Nella misura in cui ignorò queste 
verità fondamentali l'opposizione 
non seppe essere ‘una reale avan- 
guardia del proletariato, registrò 
con la propria distruzione quell’as- 
senza di prospettive strategiche, 
quel vuoto sociale e politico che ave- 
va improvvisamente assalito i bol- 
scevichi col fallimento delia rivo- 
luzione europea. 

Per concludere bisogna dunque 
dire che mancò (e di questo nessun 
marxista deve stupirsi) in quegli an- 
ni decisivi una avanguardia coscien- 


te del proletariato anche sotto la’ 


forma di una frazione del partito. 
La lotta di classe si scisse dunque 
da una parte nella lotta ideologica- 
mente confusa ‘all’interno del par- 
tito, dall'altra nella quotidiana bat- 


DI 


taglia in fabbrica, e questa scissione ‘ 


fu il fattore decisivo su cui fece 
leva la nuova borghesia per impor- 
re definitivamente il proprio potere. 


I piani quinquennali 


Siamo così giunti — come dicono 
i compagni del CLAP — alla vigilia 
del primo piano quinquennale. Ma 
.se per noi l’analisi tecnica e quella 
politica sono andate di pari passo 
in un’unica analisi sociale, per il 
CLdP la descrizione « economica » 
-oltre che essere approssimativa ha 
ignorato :i più importanti fenomeni 
‘di trasformazione sociale. Così men- 
tre noi sappiamo che il primo piano 
quinquennale viene progettato e rea- 
lizzato sulla base di una esigenza 
di accumulazione capitalistica che 
oppone la nuova -borghesia indu- 
striale al piccolo capitalismo agra- 
rio, per il CLAP questo processo di- 
venta uno sforzo della classe ope- 
raia verso il socialismo. 

La frattura tra realtà e ideologia 
non potrebbe essere più profonda 
e più grave. Da questo momento i 
fatti vengono costretti ad entrare 
in uno schema prefabbricato, non è 
più la teoria che deve spiegarli, so- 
no. essi che devono giustificare l'i- 
deologia. Ci fermeremo. solo ad al- 
‘cune clamorose contraddizioni. 


La svolta verso l’industrializzazio- 
«ne vemne-rcompiuta -in omaggio alle 
migliori tradizioni del ‘capitalismo, 
con una ferocia e una determinazio- 
ne pari solo alla rozzezza della nuo- 
va classe di borghesi « rossi ». Non 
solo l’alleanza operai-contadini su 
cui i sostenitori, del gruppo dirigen- 
te avevano intessuto lamentose teo- 
rie, ma gli stessi rapporti città-cam- 
pagna vennero totalmente stravolti. 
L'agricoltura fu saccheggiata, di 
strutta in favore dell'esigenza di ac- 
cumulazione di capitale e questo 
mentre gli operai erano sottoposti 
a uno sfruttamento disumano e ve- 


devano abbassarsi i loro salari reali. 


in modo vertiginoso. Come già in 
altri paesi (ad esempio Inghilterra) 
l’accumulazione originaria prese di- 
rettamente le mosse da una espro- 
priazione in massa dei contadini e 
dalla loro trasformazione forzata in 
operai salariati: «Il processo che 
genera il rapporto capitalistico — 
aveva detto Marx nel « Capitale » — 
non può essere altro che il proces- 
so di separazione del lavoratore dal- 
la proprietà delle sue condizioni di 


lavoro, processo che da un lato con- 
verte in capitale i mezzi di sussi- 
stenza e di produzione sociali, dal 
l’altro trasforma i produttori diret- 
ti in operai salariati »; « L'espropria- 
zione dei produttori agricoli, dei 
contadini, e il loro allontanamento 
dalle terre costituisce la base del- 
l’intero processo. La sua storia as- 
suine aspetti differenti a seconda 
dei diversi paesi» (23). In Russia 
queste ‘particolarità sono così sin- 
tetizzabili: da una parte viene crea- 
to: un gigantesco ‘esercito salariale 
di riserva che permette uno sfrut- 
tamento crescente della forza-lavoro 


«già occupata nella industria e quin- 


di: un. ampliamento della industria 


stessa, dall’altra si ha una vera e 
“propria rapina delle ricchezze agri- 


cole fino a ridurre alla fame e alla 
disperazione la enorme massa dei 
contadini, infine tutto questo avvie- 
ne sotto la veste ideologica della 
« costruzione del socialismo in un 
solo ‘paese ». Nelle campagne l’inte- 
ro processo prende la forma di 
espropriazione dei contadini e crea- 
zione di grandi aziende capitalisti- 
che (le aziende « collettive ») diret- 
te dallo Stato e in cui i contadini 
ridotti a salariati vengono pagati 
molto al di sotto del valore della 
forza-lavoro, cioè -al di sotto del li- 
vello di pura sussistenza. 

Ma vediamo ora come questo -gi- 
ganftesco processo di accumulazio- 
ne ggiiene inteso dal CLdP. Dovendo 
fam apparire l’accumulazione ‘origi- 


naria un compito socialista e do-. 


vendo allora nascondere la ferocia 
con cui si compì, i compagni del 
CLdP scrivono: «Le moderne :azien- 
de colcosiane, agevolate dai prestiti 
statali erano in grado di ostacolare 
l'espansione dei kulaki -e, per con- 
seguenza, l'opposizione di questi ul- 
timi e dei contadini medi più agiati 
si fece presto sentire. Essa andò dal- 
la resistenza passiva, al boicottag- 
gio, alla strage del bestiame, agli 
incendi dolosi e a mille altri atti 
dî violenza» (24). Parole davvero 
curiose, se le aziende colcosiane riu- 


scivano sul serio a ostacolare i ku-' 


laki -sul piano dell’efficienza econo- 
mica, quale strana forma di autodi- 


fesa sarebbe stata quella di -questi. 


ultimi che distruggevano il proprio 
bestiame, bruciavano le proprie ‘pro- 
prietà, resistevano « passivamente» 
{a che? alla concorrenza?). Qui la de- 
formazione-è talmente grossa da es- 
sere ridicola. Questi atti di violen- 
za erano forme disperate di difesa 
non contro la concorrenza econo- 
mica, ma contro il saccheggio e la 
espropriazione in massa. I contadi- 
ni uccidevano i propri cavalli o le 
proprie pecore per non vederli re 
quisiti, distruggevano i campi per 
vendicarsi dell’esproprio, ecc. E la 
risposta a questi atti era non la «de- 
portazione di quelli che opponevano 
mapgior resistenza» come dice i 
CLdP, ma la deportazione in massa 
di milioni e milioni di contadini, o 
nelle città o nei campi di lavoro for- 
zato che presero a svilupparsi in 
questo periodo. 

Alla cervellotica ricostruzione sto- 
rica si aggiunge poi una specie di 
scherzo macabro: in «alcuni casi » 
— dice il CLdP — la collettivizza- 
zione fu « poco ortodossa » a causa 
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della presenza di « giovani comuni. 
sti» privi di esperienza. Ma, si ag- 
giunge subito, Stalin se ne accorse 
e lo disse in un articolo, « Vertigine 
dei successi » (25). Siamo dunque 
giunti alla pura farneticazione, que- 
sto articolo è famoso perchè dimo- 
stra a quale grado di violenza fosse 
giunto il saccheggio delle campagne 
se perfino .Stalin, che l'aveva ordi- 
nato, dovette intervenire per mode- 
rarne gli «eccessi». Altro che in- 
temperanze di « giovani comunisti » 
entusiasti, qui -si trattava del mas- 
sacro dei contadini. 

Eppure il CLdP non ha ancora 
toccato il fondo, poco dopo trovia- 
mo «Nell'insieme, secondo il grup- 
po dirigente,... il piano aveva dato 
i risultati voluti » (26). Citare il grup- 
po dirigente è un esempio perfetto 
di storia ideologica. Il gruppo diri- 
gente responsabile del piano dice 
che il-piano è riuscito, dunque il 
piano è riuscito... 

Su questa solida base il CLdP tira 
le sue conclusioni: «Lo scopo prin- 
cipale, quello di fare dell'URSS un 
paese industrialmente forte, era sta- 
to raggiunto. Erano stati raggiunti 
anche obiettivi non meno importan- 
ti: a) difesa miltare efficiente; b) 
eliminazione dei residui capitalistici 
nelle campagne e soppressione delle 
classi » (27). Lasciamo perdere ades- 
so che fare dell'URSS un paese in- 
dustrialmente forte ‘poteva benissi- 
mo non essere (come non era) un 
compito socialista, e che l'efficienza 
di una difesa militare non è un fat- 
to tecnico, ma politico (forse che 
‘l’esercito popolare cinese non è effi- 
ciente -e cosa accadde quando ì na- 
“zisti invasero l’'URSS?); fermiamoci 
invece alla ultima considerazione. 
Non c'erano più residui capitalistici 
e le classi erano state soppresse. 
Eppure poco. dopo lo stesso CLdP 
protesta contro-la politica degli .in- 
centivi economici, si scaglia contro 
il crescente ventaglio salariale e .af- 
“ferma che questa politica rappre- 
sentava un errore. Strano modo di 
porre la questione, infatti è chiaro 
che in primo luogo essi dovrebbero 
rispondere alla ‘seguente domanda: 
che rapporto c’è fra la.«collettiviz- 


“zazione » (che ha' soppresso "le clas:" 
-si) «e le -divaricazioni -salariali? Da’ 


una ‘parte si « collettivizza », dal. 
l’altra i frutti di questa «colletti 
vizzazione » si ripartiscono per qual. 
che misteriosa ragione in modo di- 
seguale. Ai dirigenti vanno stipendi 
altissimi, premi di efficienza, ville 
in campagna, ecc., agli operai comu- 
ni — meno fortunati — salari di fa- 
me, miseria, condizioni di lavoro.in- 
sopportabili. E fra questi due estre- 
mi si forma uno strato di operai 
ultrapagati per la loro produttività, 
di tecnici specializzati, ecc. Che raz- 
za di collettivizzazione è mai que- 
sta? Per il CLAP è una domanda 
senza risposta, Ma in realtà non è 
affatto un problema, poichè la pre 
sunta collettivizzazione è una espro- 
priazione capitalistica. Altro che 
soppressione delle classi! I proprie- 
tari delle aziende, i dirigenti, gua- 
dagnano cifre favolose, mentre i 
contadini e gli operai quando sfug- 
gono alla disoccupazione ricevono 
salari al di sotto del minimo di 
sussistenza; da una parte la ricchez- 
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za,..dall’altra la miseria, -e contem- 
poraneamente il meccanismo di ac- 
cumulazione capitalistica che avan- 
za. 

Tuttavia il CLAP deve pur fare 
delle critiche alla « costruzione del 
socialismo » che sta descrivendo, non 
era infatti partito con l’intenzione 
di scovare le origini del revisioni- 
smo? Ed ecco che comincia a pro- 
testare contro la Costituzione del 
1936 che tirava le « logiche », conclu- 
sioni dalla « soppressione delle clas- 
si » e che trasformava.lo Stato «pro- 
letario» in «Stato di tutto il popo- 
lo» (28). « Si ritiene — dice il CLAP 
-— che le classi siano state soppres- 
se, solo perchè è stato elitninato lo 
sfruttamento...» (29). Notate quel 
« solo perchè »,.a suo avviso.c'è ben 
altro... Ma noi rimaniamo perples- 
si: dunque lavorare per salari di 
fame, senza diritti sindacali, senza 
diritti politici, dominati da una éli- 
te ricca e potente che non è sotto- 
posta ad alcun controllo e che ha 
nelle sue mani l’intiero apparato 
statale, non significa che vige una 
feroce dittatura borghese? É come 
tutto ciò si giustifica in ‘assenza di 
rapporti di sfruttamento? Ecco co 
se cui non avevamo mai pensato. 


Ma dove sono i « difetti » dunque? 
Le classi eliminate, eliminato ‘lo 
sfruttamento, la collettivizzazione 
riuscita, ’VURSS avviata «con più 
sicurezza sulla strada del sociali- 
smo »; che altro vogliono? ‘Ebbene 
no, il CLdP vuole ancora una.cosa: 
come un prestigiatore d'alta classe 
tira fuori con aria furba una frase 
ad effetto «La ideologia — dicono 
sorridendo della nostra ingenuità — 
non ha alcuna consistenza fisica, in- 
fatti non si sa dove scovarla » (30). 
Questa ideologia senza consistenza 
fisica, che nessuno sa dove si trovi, 
avrebbe prevocato la degenerazione 
sotto forma di « errori» del grup- 
po dirigente. Quali « errori »? 

- ‘Il gruppo dirigente, risponde il 
CLdP, dette alla sua politica una 
«determinazione economicistica». «Si 
assiste così, paradossalmente, al pro- 
gressivo ‘accentuarsi degli antagoni- 
smi fra le classi proprio nel momen- 
“to ‘in cui il gruppo dirigente bolsce- 
vico tende a vedere in URSS estin- 
to il problema della lotta di clas- 
se» (31). Ma fra quali classi si ac- 
centuano gli antagonismi se a pag. 
11 non ce n’erano più? Vogliamo an- 
dare im fondo alla questione. I ku- 
laki sono stati eliminati, i contadini 
medi agiati pure, il capitalismo pri 
vato da tempo non esiste più, i con- 
tadini poveri e medi sono tutti col- 
cosiani, membri di fattorie « collet- 
‘tive », cioè padroni dello Stato ope- 
raio, e lo stesso accade naturalmen- 
te al ‘proletariato industriale che 
dovrebbe aver diretto — sempre se- 
condo i pugliesi — tutto il proces- 
so, anzi che ha visto in questo pe- 
riodo «rafforzata la propria ditta- 
tura » (pag. 20); e allora? Fra quali 
classi si accentuano gli antagonismi? 

Noi sappiamo la risposta: le a- 
ziende socialiste non- sono affatto 
socialiste, lo Stato operaio non è 
per nulla operaio, le classi in lotta 
sono la nuova borghesia da una par- 
te e il nuovo proletariato dall’altra. 
Ma i compagni del CLdP non ca- 
piscono, la loro contraddizione è ‘ir- 


risolvibile e allora la concludono in 
maniera ancora più contraddittoria: 
«la mistificazione sul carattere so- 
cialista dell'URSS (soppressione del- 
le classi) ratifica l'inversione in at- 
to a livello strutturale (disugua- 
glianze sociali) e segna l’inizio della 
revisione dei principi politici, quel- 
la dei principi economici era in at- 
to, del gruppo dirigente sovietico. 
L'URSS... «è sulla strada del ripri- 
stino graduale del capitalismo» (32). 


Riprendiamo le fila del discorso. 
Prima l'opuscolo diceva che le clas- 
si erano state eliminate, l'URSS era 
avviata « con. sicurezza » sulla stra- 
da del socialismo; poi ci si accorge 
che l'ideologia non ha consistenza 
fisica e che influenza le scelte del 
gruppo dirigente; ‘a questo punto 
si cambia linea e si dice che mentre 
le contraddizioni fra classi non me: 
glio definite e in teoria inesistenti 
si acutizzavano, il gruppo dirigente 
affermava che le classi non c'erano 
più; dunque l’URSS è sulla strada 
del « ripristino » graduale del capi- 
talismo (33). Mai un numero mag- 
giore di contraddizioni si è trovato 
concentrato nello stesso discorso. 


La «questione di Stalin» 


Tutto lo scritto del CLdP trova il 
suo scopo e la sua spiegazione nel- 
la parte finale .dove, tirando le som- 
me sulla «ricerca ». precedente, si 
tenta una soluzione della « questio- 
ne di Stalin», In verità per una:ri- 
cerca storico-materialistica tale que- 
stione non esisterebbe. Stalin non è 
un problema, «è un personaggio sto- 


‘rico, la sua figura ha rilievo per 


quello che ha fatto e rappresentato 
e non per se stessa. Per noi Stalin 
rappresentò nel modo più compiuto 
sul piano politico e ‘su quello ideo- 
logico la nuova classe capitalistica 
che si era formata in Russia con la 
sconfitta della dittatura proletaria. 
Per questo motivo ‘egli influenzò in 
modo profondamente negativo -tut- 
ta: la storia del movimento operaio 
internazionale, fu il fondatore del 
revisionismo moderno ‘e sun nemico 


per l’intero proletariato mondiale... 


Quello che Stalin credeva :di-se :stes- 
so ‘ha scarso rilievo, così come ha 
scarso rilievo quello che Wilson 
pensava di sè quando propose lla 
pace ‘universale, ecc. ; mel | 
Ma Vopuscolo del CLdP ignora il 
materialismo storico, ha ricostruito 
una storia immaginaria dell'URSS 
profondamente segnata dai miti i- 
deologici, e così di fronte a Stalin 
si trova in gravi difficoltà. Chi era? 
Il Grande Criminale o l’Amico degli 
Oppressi? Un bandito sanguinario o 
il più grande marxista-leninista do- 
po Lenin? Queste domande non la- 
sciano tranquilli. Tanto più se con- 
sideriamo che l’assunto ideologico 
del CLdP, che cioè la « costruzione 
del socialismo in URSS » era « assio- 
matica e indiscussa » e che questa 
costruzione quasi si realizzò, pone 
già dall'inizio il problema non di 
giudicare, ma di «salvare» Stalin. 

Intanto il CLAP, secondo le abitu- 
dini, comincia con una grossolana 
deformazione. «La questione di Sta- 
lin nasce al XX congresso » (34). È 


un’affermazione sostenibile? Eviden- 
‘temente no, a meno che non si ac- 
cetti l'impostazione kruscioviana. Se 
infatti la questione di Stalin è la 
questione dell'URSS e del suo signi- 
ficato storico-mondiale, allora le op- 
posizioni di sinistra l'avevano solle- 
vata’ più di trent'anni prima, altri- 
menti essa diventa la critica della 
personalità singola fatta da Kru- 
sciov. = 

Tuttavia lo scritto del CLAP cerca 
di dare una spiegazione agli attac- 
chi personali di Krusciov. Krusciov 
avrebbe attaccato Stalin per demo- 
lire « alcuni concetti chiave soprav- 
vissuti del marxismo-leninismo » 
(35). Dunque non,.come si pensava, 
per consolidare ‘il potere del pro- 
prio gruppo contro .Molotov e socî, 
non per una concreta lotta fra fa- 
zioni borghesi rivali, non per intro- 
durre alcune riforme indispensabili 
all’ulteriore sviluppo del ‘capitali- 
smo russo, ma solo contro lo spet- 
tro di « alcuni concetti chiave » Kru- 
sciov avrebbe combattuto nel XX 
Congresso. Ecco una nuova scoper- 
ta storica universale, un intero con- 
gresso fu convocato per combattere 
dei concetti misteriosamente so- 
pravvissuti. 

E quali erano dunque questi con- 
cetti chiave? Con ‘tutta serietà l’o- 
puscolo prosegue: «Dittatura del 
proletariato, concetto dello Stato, 
internazionalismo proletario, il par- 
tito come reparto organizzato della 
classe operaia» (36). In ‘verità cre- 
devamo che questi fossero « concet- 
ti» leninisti, perchè fare colpa a 
Stalin di cose che non ha inventato 
nè difeso? -La dittatura del proleta- 
rtiato divenne con lui dittatura sul 
‘proletariato, lo Stato espressione ‘di 
una classe al ‘potere fu trasformato 
in Stato « di tutto il popolo » con un 
evidente ed esplicito abbandono del 
marxismo, l’Internazionale Comuni- 
sta fu sciolta e l’internazionalismo 
ridotto a-« difesa:dell’URSS 4, infine 
il partito da reparto organizzato del- 
Ja classe operaia si trasformò in re- 
parto -dirigente della borghesia, Nè 
‘Krusciov o Breznev hanno cambia- 
to nulla a questo riguardo, non han- 
no abbandonato i «concetti», li han- 
‘no..solo .continuati «a 4llustrare «alla 
‘vecchia maniera: Ja dittatura pro- 
‘letaria è quella ‘che creò Stalin e 
che poi si trasformò sotto di lui in 
«Stato di tutto il popolo »; l’inter- 
nazionalismo consiste nel fare di 
Chiang-Kaishek un membro onora- 
rio del Comintern, o nell’invadere 
oggi la Cecoslovacchia; il partito 
ideale è il PCUS. 

‘Un secolo dopo Marx ‘i compagni 
del CLAP devono ancora imparare 
che i « concetti puri » non esistono, 
mentre le ideologie mantenute in 
piedi fisicamente sì. 

Cerchiamo di concludere, Per il 
CLdP il problema è di mettere su 
una bilancia i meriti e i demeriti 
di Stalin e vedere se gli uni supera- 
no gli altri o viceversa. Ma è diffi- 
cile capire come si possa separare 
la « costruzione del socialismo in un 
solo paese » (che viene considerato 
un merito!) dall’approvazione degli 
incentivi economici che guidarono 
questa pretesa costruzione, ed è dif- 
ficile capire quale merito possa es- 
sere la funzione di «mito» della 
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sua figura (sic!) (37), e perchè sia 
un demerito dire che le classi sono 
state eliminate se anche il CLdP 
pensa che le classi sono state eli- 
minate. Un esempio di contraddi- 
zione può venire da questo ragio- 
namento: egli (Stalin) ha commesso 
un grave « errore teorico ». Infatti 
approvò ed incoraggiò gli incentivi 
‘economici, poi mentre questi incen- 
‘tivi provocavano disuguaglianze, in- 
vece di condannarle ne parlò come 
di un «indice evidente di progres- 
so del socialismo» (38), 

Ma ragioniamo davvero una buo- 
na volta! Come avrebbe potuto con- 
danmare le disuguaglianze se le ave- 
va provocate? Il fatto è che non si 
tratta di « errori teorici », ma di im- 
teressi materiali. 

Ma il CLdP ha ben poca coeren- 
za, così dopo aver detto che Stalin 
deve essere considerato « l’espres- 
sione più alta del primo tentativo 
di costruzione del socialismo » (39) 
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aggiunge in chiusura dell’opuscolo 
che « Stalin può essere utilizzato so- 
lo rapsodicamente (sic!) tenendo 
presenti alcuni suoi indubbi con- 
tributi positivi, ma non globalmen- 
te» (40). 

Dunque d'ora in poi non più giu- 
dizi globali, ma brevi canti epici in 
onore di Stalin... La mitologia ideo- 
logica non poteva trovare conclu- 
sione migliore. la 


E qui facciamo punto con un’ulti- 
ma osservazione. Una delle « pezze 
d'appoggio » del CLdP nel corso del- 
l'opuscolo è il continuo riferimento 
ch'essi fanno ad alcuni documenti 
cinesi. Anzi viene perfino il sospetto 
che (alla- gnaniera di certi filocinesi 
che harino imperversato negli scor- 
si anni) si cerchi non di spiegare il 
‘revisionismo, ma di modellare l’a- 
nalisi dell'URSS sulle parziali e co- 
munque contraddittorie prese di po- 
sizione cinesi. Non c'è bisogno di 
sottolineare come questo metodo di 
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« analisi » non è solo assolutamente 
anti-scientifico, ma anche bassamen- 
te opportunistico. Noi pensiamo che 
verso i compagni cinesì si debba as- 
sumere un atteggiamento non diver- 
so da quello che si assume verso 
tutte le altre parti del movimento 
operaio rivoluzionario. Solo ‘così i 
loro contributi fondamentali Alla 
teoria e alla pratica rivoluzionaria 
potranno essere compresi davvero, 
e solo così le loro carenze d’analisi 
valutate da un punto di vista sto- 
rico-materialistico. Prendiamo .ad 
esempio gli insegnamenti della Rivo- 
luzione Culturale. In questo caso c'è 
una contraddizione tra l'avere iden- 
tificato nel corso di essa il carattere. 
di classe del revisionismo e il giu- 
dizio che contemporaneamente si è. 
dato sulla storia dell’URSS (41). 
Una tale contraddizione deve essere 
spiegata in base a una ricerca e non 
accettata passivamente. Ma questo 
è un discorso che faremo un’altra 
volta. 
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La configurazione (attuale) della Sinistra rivoluzionaria veneziane 


Per comprendere l’attuale schiera- 
mento della sinistra rivoluzionaria 
veneziana è necessario, sia pur bre- 
vemente, vederne le origini ed alcu- 
ne linee di sviluppo legate alle lot- 
‘te operaie e studentesche degli ulti- 
mi anni, 

Circa le origini: due sono le pro- 
venienze fondamentali dei quadri 
che hanno formato i nuovi gruppi: 

a) l'Università (nei primi anni so- 
prattutto Architettura); 


.b) alcuni gruppi di sinistra -ope- - 


ranti all'interno dei partiti tradizio- 
nali: e. dei sindacati, -facenti capo 
nella loro maggiore parte alla IV 
Internazionale ed ai Quaderni Rossi 
con .le loro successive frammenta- 
«zione (Classe ‘Operaia,. ecc.). 

Queste origini sono molto impor- 
tanti come elementi caratterizzanti 
lo stile di lavoro, i contenuti politici, 
la composizione di queste nuove 
formazioni. 

Le due linee fondamentali su cui 
si muove la sinistra veneziana al suo 
nascere, quella « m-1» e quella ope- 
raista e spontaneista, trovano due 
diverse collocazioni di intervento e 
di crescita: la « m-1» nell'Università 
e la spontaneista, anche se non del 
tutto assente nell'Università, a Por- 
to Marghera. 


_I gruppi «ml» 


L'origine fondamentalmente stu- 
dentesca-intellettuale determina il 
caratteristico sviluppo parabolico di 
«questi gruppi e la loro ‘incapacità di 
sviluppare un approfondito (e non 
puramente propagandistico) inter- 
vento nelle fabbriche di Porto Mar- 
ghera, tesi come sono stati (e come 
sono tuttora) esclusivamente a con- 
quistare l'egemonia sul M.S. di Ar- 
chitettura. Il boom delle lotte stu- 
dentesche è anche il boom dei ‘grup- 
pi « m-1 », delle loro iniziative sui te- 
mi dell’ imperialismo (con la crea- 
zione del Centro Antimperialista Ve- 
neziano, che riuscirà a svolgere un 
certo ruolo, anche se solo nella zona 
del centro ‘storico), del loro svilup- 
po quantitativo: Lo ‘stretto legame 
che unisce tali gruppi al M.S. di Ar- 
chitettura determina anche il falli- 
mento del tentativo di inserirsi nel 
le nascenti lotte degli studenti me- 
di. Il tentativo tutto esterno ed au- 
toritario del M.S. di Architettura di 
porsi alla testa di queste lotte de- 
termina una reazione fortemente ne- 
gativa da parte degli studenti medi, 
troncando quindi per gli « m-1 » ogni 
possibilità di intervento e di recu- 
pero. Gli ulteriori tentativi fatti ca- 
dono nel vuoto per inconsistenza 
politica. 

Il processo di decomposizione del 
M.S. di Architettura, intrappolato, 
proprio per .la mancanza di chiarez- 
za politica, da una parte in un di- 
battito ideologico sterile, e dall’al- 
tra în una effettiva pratica di coge- 
stione, provoca il conseguente decli- 
no sia politico che quantitativo dei 
gruppi « m-1» favorendone le ten- 
denze alla frammentazione ed alla 
astrazione. 


I gruppi spontaneisti ed operaisti 


Ben diverse, come già abbiamo 
detto, sono . l'origine e la composi- 
zione dei primi gruppi operaisti e 
spontaneisti. Due sono-î nuclei ini- 

ziali: Potere. Operaio, che nasce da 
Classe Operaia dopo la sua spacca- 
tura e l'ingresso di un'ala nel PCI, 
ala che si rifà alla linea « dentro. e 
contro » tròntiana, ma che in real- 
tà cade ben ‘presto in una pratica 
opportunista di inserimento nelle 
lotte di posere interne al PCI e di 
copertura teorica « di sinistra.» del- 
l’intervento politico del PCI. 

Il Circolo R. Panzieri nasce invece 
dalla confluenza di vari elementi 
provenienti in gran parte dal PCI 
e dallo PSIUP. 

La scelta prioritaria di intervento 
nelle fabbriche di Porto ‘Marghera, 
l'individuazione di obiettivi realmen- 
te facenti capo alla condizione ope- 
raia ed il conseguente lavoro di agi- 
tazione su di essi, determina l'im- 
portanza che questi due gruppi han- 
no avuto «all'interno della sinistra 
rivoluzionaria veneziana e a livello 
degli strati operai di Porto Marghe- 
ra. Importanza derivante soprattut- 
to dall'avere. saputo recepire i pri- 
mi sintomi li un risveglio dell'i ‘ini 
‘ziativa operfîia (sotto la pressione 
dell’aument& idello sfruttamento e 
della sua organizzazione sempre più 
«razionale » e quindi oppressiva) e 
.di aver saputo quindi fornire i pri- 
mi elementi che favorissero questo 
processo. 

Restano però in tutti e due questi 
gruppi gravi carenze. In Potere Ope- 
raio un estremismo operaista ed 
economicista che lo porterà a bru- 
ciare anche .il suo punto di forza 
(cioè la Petrolchimica: per il tipo 
di rapporti fra Potere Operaio e gli 
operai della. Petrolchimica si veda 
l'articolo «apparso sul n. 4/5 di A.O., 
‘pagg. 33-34) e ad essere incapace di 
svolgere una funzione di direzione 
politica nel M.S. 

Il Circolo R. Panzieri assume in- 
vece caratteristiche di maggiore cor- 
rettezza sia teorica che -pratica,-ma 
anche di sostanziale mancanza di 
centralizzazione interna e di più o 
meno esplicito rifiuto di organizza 
re quegli operai di avanguardia con 
cui veniva in contatto in varie fab- 
briche. È ‘proprio il dibattito inter- 
no su questi problemi che porterà 
il R. Panzieri a rompersi in due 
tronconi, di cui quello largamente 
maggioritario darà vita alla sezione 
veneziana di A.0.. 


Lotta Continua 


La nascita del gruppo veneziano di 
Lotta Continua è abbastanza indi- 
pendente dalle vicende precedenti 
della sinistra rivoluzionaria di Vene- 
zia. Lotta Continua nasce infatti at- 
torno ad alcuni leaders del M.S. di 
Ca’ Foscari (facoltà di Lingue e di 
Economia e Commercio). Il nucleo 
fondamentale è all’inizio un gruppo 
di ex cattolici di sinistra completa- 
mente sprovvisti dei più elementari 
strumenti del marxismo, con una vi- 


sione mitica della classe operaia, 
con un atteggiamento leaderistico 
nella vita interna del gruppo, con 
una concezione isterico-missionaria 
dell'impegno dei militanti. Tutto 
questo porta Lotta Continua a un 
attivismo sfrenato che dà qualche 
risultato temporaneo in alcune fab- 
briche di Portomarghera e in qual- 
che scuola media (oltre che ra 04” 
Foscari). 


La situazione attuale 


I due fattori che principalmente 
hanno giocato (come .del resto a 
livello nazionale) in questo ultimo 
anno nel determinare delle modifi- 
cazioni nello schieramento della si- 
nistra rivoluzionaria sono ‘stati cer- 
tamente: le lotte operaie, sia duran- 
te i contratti che nei successivi, pur 
spezzettati, tentativi di opposizione 
alla ristrutturazione capitalistica -e 
le lotte studentesche, soprattutto 
quelle degli studenti medi a Mestre. 

Sia le lotte operaie che ‘quelle stu- 
dentesche hanno posto dei problemi 
precisi e inderogabili alle forze rivo- 
luzionarie, soprattutto nel richiede- 
re a queste forze di dare una ‘pro- 
spettiva di classe .alle lotte, dei con- 
tenuti politici, delle indicazioni or- 
ganizzative. Nell' incapacità di dare 
una risposta a questi problemi tutti 
i gruppi rivoluzionari veneziani, ad 
eccezione di A.O., si sono dissolti 0 
sono-‘rimasti paralizzati da .crisi non 
ancora risolte ed a parer nostro non 
risolubili; dalle loro ceneri si sono 
formati nuovi raggruppamenti, :di 
cui "però alcuni ricalcano le orme 
dei precedenti e altri (come il Ma- 
nifesto), con notevoli contraddizioni 
interne e di linea. 


I gruppi «ml» 

La tendenza al dibattito sterile 
ed' alla frammentazione di questi 
gruppi si è manifestata pienamente 
proprio in quest'ultimo ‘anno. Dei 
due tronconi del PCd'I, quello « ros- 
so »,;«a Venezia maggioritario, ‘ha su- 
bito: una serie di rotture ie di defe- 
zioni che lo ha. .fatto quasi comple- 
tamente ‘scomparire. Una crisi di- 
struttiva ha “spaccato anche ‘il più 
forte dei gruppi «mA» veneziani, 
Avanguardia Proletaria Maoista. 
Quest'ultimo, che è stato l'unico 
gruppo «m-l » a tentare un certo la- 
voro in alcune fabbriche, si è sciol 
to (come a livello « nazionale ») for: 
nendo come indicazione l'ingresso 
nel PCd'I « nero». A Venezia una 
parte è, appunto, entrata nella «li- 
nea nera» ed un'altra ha dato ori 
gine ad un nuovo raggruppamento 
«m-1», Rivoluzione Ininterrotta, in- 
sieme ad alcuni elementi -ex « linea 
rossa» ed ex Acli. È questo un grup- 
po che riunisce ancora in sè le 
«qualità» settarie degli «m-1»: con 
la presunzione di fornire analisi di 
classe complessive e strategie rivo- 
luzionarie, in effetti non fa che ri- 
spolverare l'opportunismo revisioni- 
sta degli ultimi anni della III In- 
ternazionale: fronte unito con la 
piccola e media borghesia, lotta per 
le riforme come lotta per un go- 


LOTTA TEORICA 53 


verno operaio e contadino, alleanza 
anche con il PCI (rappresentante 
« progressista » delle utopie antimo- 
mopolistiche dei ceti medi); tale è 
il programma di questo gruppo, 
completamente staccato dalla clas- 
se operaia, ed il cui lavoro consiste 
în un ennesimo tentativo di egemo- 
nmizzare i residui del M.S. di Archi- 
tettura. 


Lotta Continua 


Gli elementi che. hanno maggior- 
mente caratterizzato .il gruppo ve- 
meziano di Lotta Continua in questi 
mesi sono stati, da una parte, una 
continua e consistente emorragia di 
militanti, e dall’altra. un’altrettanto 


continua involuzione isterica nell'in- - 


tervento di massa. 

È indubbio che, per quanto ri- 
guarda il primo aspetto, sia stata 
importante la battaglia politica’ che 
A.O. ha condotto nei riguardi delle 
posizioni di questo gruppo. La pene- 
trazione del discorso teorico-politico 
sul rapporto tra comitati di base e 
nuciei di comunisti e sulla conce- 
zione leninista del partito, è stato 
l'elemento determinante per l'uscita 
da Lotta Continua di un folto grup- 
po di militanti fra i più attivi, fra i 
quali l’intero nucleo di studenti me- 
di di Mestre. Per quanto riguarda 
l'intervento, se si è potuto notare 
in questi ultimi tempi un notevole 
rallentamento, è indubbio che Lot- 
ta Continua riesce, nonostante la 
crisi politica che la travaglia, a man- 
tenere agganci con operai di alcune 
fabbriche (Chatillon, Petrolchimica) 
e continua ad essere un «punto di 
riferimento» per alcuni elementi 
scarsamente politicizzati dei settori 
più arretrati di Porto Marghera (pic- 
cole fabbriche). È importante però 
definire il rapporto che esiste fra 
‘il nucleo centrale di Lotta Continua 
e questi operai. A parte alcuni di 
sessi che indubbiamente accettano 
l’anarchismo di Lotta Continua, l'o- 
pinione .della maggior parte ‘degli 
mperai « presenti» nel grunno può 
essere sintetizzata da quanto diceva 
uno di questi ad alcuni nostri com- 
‘pagni: ci danno la sede, possiamo 
discutere tutti insieme. È un rap 
porto, dunque, labile ed incostante, 
che impedisce la crescita politica di 
questi operai. 


‘Potere Operaio 


Per questo gruppo, l'elemento che 
ha avuto maggiore importanza è sta- 
ta la rottura fra la tendenza (mag- 
gioritaria a livello nazionale ma 
quasi assente a Venezia) facente ca- 
po al giornale omonimo, ed il Co- 
mitato Operaio {il cui punto di for- 
za era la Petrolchimica). Da quel 
momento Potere Operaio è stato 
praticamente ‘assente a Porto Mar- 
ghera, se non con un tentativo ab- 
bastanza velleitario di lanciare una 
lotta sui trasporti, vista come « al- 
l'argomento sociale » delle lotte ope- 
raie. 

Riguardo al Comitato Operaio, si 
è assistito ad una progressiva emar- 
ginazione (dovuta in parte anche 
ulla espulsione dei suoî leaders dal- 
la CGIL) dalla stessa Petrolchimica, 
dove il sindacato, con una tattica 
di attacco violento ai gruppi rivo- 
luzionari da una parte, e dall'altra 


con il recupero degli obiettivi di 
questi ultimi, è riuscito a recupera- 
re la gran parte del terreno. perso 
con i fatti del 1968 e le lotte succes- 
sive. < 

In questi giorni si assiste ad un 
riavvicinamento fra Potere Operaio 
ed il Comitato, preludio forse ad una 
riunificazione. 


Il Manifesto 


Alcune parole vanno spese ‘per il 
neonato gruppo del Manifesto. Que- 
sto raggruppamento, composto pre- 
valentemente da elementi piccolo- 
borghesi e da ex dirigenti del-PCI, 
non ha svolto fino ad ora alcun in- 
tervento © nelle fabbriche 6, nelle 
scuole. La sua attività è stata tutta 
volta a « recuperare » elementi « dis- 
sidenti » del PCI. Il suo maggior 
successo in questo campo è stata 
Pespulsione dal Comitato Federale 
e dal Partito di 4 dirigenti e alcuni 
iscritti. d 


Alcune prospettive 


Sia tra i gruppi «m-1» che tra 
quelli spontaneisti si stanno deli- 
neando “alcuni tentativi di conver- 
genza. 

Per gli «m-1» questi tentativi non 
sono ‘altro -che la ricerca di una co- 
pertura al loro fallimento, il nascon- 
dere la propria impotenza politica 
dietro false facciate (tipo -coynitati 
contro la repressione, ecc.). sp 

Per i gruppi spontaneisti vi è in- 
vece una ricerca di linee di 'inter- 
vento .comuni (cui partecipano an- 
che la «sinistra» operaia del PCI 
ed il Manifesto) nelle fabbriche, ri- 
cerca che finora almeno a livello lo- 
cale, ha incontrato diverse difficol- 
tà. 

Per quanto riguarda AO. consta- 
tiamo che non esistono ‘i ‘termini 
per una convergenza tattica durevo- 
le con qualcuno di questi gruppi..La 
situazione rende invece ‘necessaria 
una battaglia politica contro di essi, 
articolata sia sul piano teorico che 
su quello dell’intervento. 

L'intervento nell'Università diven- 
ta ‘in questa battaglia un elemento 
molto importante, in quanto ‘essa è 
la base di sopravvivenza per gli-«m- 
1» ed il pozzo da cui Lotta Continua 
estrae le sue forze e che le permet- 
te di -presentarsi, come ha ‘fatto e 
.fa spessissimo, come rappresentan- 
te di un movimento di massa. A.O. 
veneziana sta cominciando oggi a 
sviluppare un suo intervento nell'U- 
niversità. Ciononostante l'elemento 
centrale in grado di condizionare 
anche qualsiasi altro intervento è la 
situazione attuale e di prospettiva 
a Porto, Marghera. 

Che tipo di spazio ha oggi lo spon- 
taneismo, che tipo di compiti ha 
l'avanguardia rivoluzionaria, che ti- 
po di possibilità? 

La situazione nelle fabbriche per 
quanto riguarda la classe operaia è 
caratterizzata dalla spinta sponta- 
nea verso obiettivi unificanti, cioè 
in grado di costruire le basi mate- 
riali dell'unità della classe operaia. 
Aumento degli organici come rifiu- 
to e risposta all'aumento dei ritmi 
e dei carichi di lavoro, nocività, cot- 
timo, questi sono alcuni degli ele- 
menti emersi dalle ultime lotte (e 


non solo nelle fabbriche chimiche 
dove vi era la presenza di militanti 
dei gruppi rivoluzionari, ma anche 
in alcuni grossi nuclei di metalmec- 
canici, finora fortemente condizio- 
nati dai sindacati). Vi è stato, si può 
dire, un consolidamento del livello 
di coscienza emerso a partire dalle 
lotte contrattuali. 

Per quanto ‘riguarda il sindacato, 
invece, si assiste ad un processo di 
erosione che tocca sia i vertici che 
gli strumenti di fabbrica. Sia chia- 
ro che questo non significa che il 
sindacato sia sparito dalla scena e. 
non conti più niente: esso resta 
forte al punto, anche, :-da poter im- 
porre alla Petrolchimica un accordo 
in cui ricompaiono gli aumenti in 
percentuale. Il processo è solo ai 
suoi inizi ed il suo eventuale svi 
luppo non può essere visto indipen- 
dentemente dall'intervento corretto 
di una avanguardia rivoluzionaria. 
Per il momento esso si presenta co- 
me un vuoto di direzione generale, 
(mentre a livello delle singole situa 
zioni di fabbrica il sindacato riesce 
spesso a « cavalcare la tigre » e tal- 
volta a « domarla »), vuoto dovuto 
«anche, da una parte, alle lotte in- 
testine del PCI, i cui gruppi interni 
usano le situazioni di lotta in cui 
sono inseriti nelle «fabbriche per 
contrattazioni di potere, favorendo 
la frammentazione delle lotte e, dal- 
l’altra, all’enuclearsi, almeno mella 
CGIL, di una «sinistra» che però 
rimane ancora tutta all’interno del- 
le ‘beghe di corrente. 

Di fronte a tale situazione, di fron- 
te alla presenza nelle fabbriche di 
folti gruppi di operai molto com- 
battivi, ma che restano ancora lega- 
ti al sindacato per mancanza di 
chiarezza di prospettive e che han- 
no una solida tradizione organizza- 
tiva, la risposta dei gruppi sponta- 
neisti è sostanzialmente antistorica 
se non reazionaria.-I loro vari ten- 


‘tativi di unificazione, almeno opera- 


tiva, sono basati infatti, ancora, su 
di un dibattito sugli obiettivi imme- 
diati, su di una problematica, quin- 
di, che la classe operaia ha in larga 
parte superato, -nel-momento in cui 
si pone il problema del coagulo del- 
le varie avanguardie attorno ad una 
‘strategia rivoluzionaria ‘e la creazio- 
ne di strumenti organizzativi di 
massa (C.U.B., Comitati di Agitazio- 
NÉ, MECC) 

L'intervento sempre più massic- 
cio ed incisivo di A.0. in questo 
senso è oggi l'elemento determinan- 
te, non solo per accelerare quel pro- 
cesso di emarginazione ‘è disgrega- 
zione dei gruppi spontaneisti che ha 
la sua base obiettiva proprio nella 
loro incomprensione della realtà 
attuale e nella conseguente ripropo- 
sizione di livelli di coscienza già su- 
‘perati, ma anche per determinare, 
secondo le reali possibilità che la si- 
tuazione presenta, la formazione di 
muclei di operai rivoluzionari che, 
da una parte, costituiscano una cre- 
scita dell’organizzazione rivoluziona- 
ria ‘e, dall'altra, il centro di quei 
nuovi strumenti di base della classe 
operaia indispensabili per stabiliz- 
zare gli attuali livelli di coscienza e 
per porre le basi di un ‘ulteriore 
avanzamento dell’intera situazione 
di lotta a Porto Marghera. 
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AVANGUARDIA OPERAIA E’ IL GIORNALE DEL GRUPPO POLITICO OMONIMO 
IL CUI OBiETTIVO FONDAMENTALE E’ IL SOCIALISMO 
E I CUI RIFERIMENTI TEORICI PRINCIPALI SONO IL MARXISMO, IL LENINISMO ED IL MAOISMO 


AVANGUARDIA OPERAIA CONSIDERA 
STRUMENTO INSOSTITUIBILE PER LA RIVOLUZIONE SOCIALISTA E PER UNA PRATICA CORRETTA 
DELL'INTERNAZIONALISMO PROLETARIO 

IL PARTITO RIVOLUZIONARIO DEL PROLETARIATO ITALIANO E RISPETTO AD ESSO 

SI PROPONE DI RAPPRESENTARE UN MOMENTO TRANSITORIO E PREPARATORIO 


LA SUA CONCEZIONE DEL PARTITO RIVOLUZIONARIO E’ QUELLA LENINISTA 

CIO’ SIGNIFICA PER AVANGUARDIA OPERAIA FONDARE LA PROPRIA ORGANIZZAZIONE 

SUI PRINCIPI DEL CENTRALISMO DEMOCRATICO 

E RIFIUTARE QUALSIASI AZIONE DI CORRENTE ALL’INTERNO DEI PARTITI REVISIONISTI 
E DELLE ORGANIZZAZIONI SINDACALI OGGI ESISTENTI 

CHE HANNO DEFINITIVAMENTE TRADITO GLI INTERESSI STORICI 

DELLA CLASSE OPERAIA E DELLE MASSE POPOLARI 


ATTUALMENTE AVANGUARDIA OPERAIA SI PONE COME OBIETTIVO PRIORITARIO 

LA CREAZIONE DI UN GRUPPO POLITICO SU SCALA NAZIONALE 

PROFONDAMENTE RADICATO NELLE DIVERSE SITUAZIONI DI LOTTA DI CLASSE IN ITALIA 
E ORGANIZZATO SECONDO I PRINCIPI DEL CENTRALISMO DEMOCRATICO LENINISTA 

CIO’ SIA ATTRAVERSO LA PROGRESSIVA ESTENSIONE DELLA PROPRIA ORGANIZZAZIONE 
SIA ATTRAVERSO LA FUSIONE CON FORMAZIONI AD ESSA OMOGENEE 

PER ORIENTAMENTO TEORICO LINEA POLITICA E STILE DI LAVORO. 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 1971 
AD AVANGUARDIA OPERAIA 


Abbonamento normale 
per 12 numeri all’ anno lire 2.500 


abbonamento sostenitore lire 5.000 


l'importo deve essere versato alla 


SAPERE EDIZIONI - Via Molino delle Armi, 12 - MILANO 


AVANGUARDIA OPERAIA è distribuita presso le seguenti librerie: 


ALESSANDRIA DANTE DI FISSORE MODENA RINASCITA 
ASTI LA BANCARELLA NAPOLI DEPERRO 
AVELLINO LEPRINO GUIDA 
BARI LATERZA LEGNARGO STO AR 
BERGAMO LA BANCARELLA MINERVA 
BOLOGNA FELTRINELLI TREVES 
MINZGAVA PADOVA ATHENA 
NOVISSIMA CORTINA 
PALMAVERDE CIVIANA 
RSI UNIVERSITARIA 
BOLZANO PALERMO DANTE 
CAGLIARI DESSI RR 
MESSAGGERIE SARDE BELLEDI 
MURRU UNIVERSITARIA 
CALTANISSETTA  CAVALLOTTO PAVIA È LO SPETTATORE 
CAMERINO CALBUCCI PIACENZA CENTRO ROMAGNOSI 
FARE LA CULTURA PISA FELTRINELLI 
CESENA BETTINI PRATO GORI ALFREDO 
CREMONA DEL CONVEGNO RAVENNA LAVAGNA 
RENZI REGGIO EMILIA RINASCITA 
FELTRE PILOTTO WALTER ROMA BABUINO 
FIRENZE FELTRINELLI CONDOTTI 
MARZOCCO CROCE 
RINASCITA FELTRINELLI 
RICERCHE 
FOLIGNO CARNEVALI RINASCITA 
GALLARATE CARU' TOMBOLINI 
GELA (Calt.) RANDAZZO SAVONA DELLO STUDENTE 
GENOVA FELTRINELLI-ATHENA SIENA BAGSNSTI 
GROSSETO LAZZERI SIRACUSA MINERVA 
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LECCE MILELLA TORINO HELLAS 
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MANTOVA CONFETTA PETRINI 
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MILANO SAPERE TRENTO MONAUMI 
ALGANI TRIESTE FELTRINELLI 
REI UDINE CARDUCCI 
TARANTOLA 
CORSIA DEI SERVI 
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DELLA GIOVENTU' L'UNIVERSITARIA 
ECUMENICA VARESE CAMPOQUATTRO 
FELTRINELLI EUROPA YAGESE RAS: 
FELTRINELLI-MANZONI VENEZIA CAFOSCARINA 
FIORATI EDICOLA CLUVA 
LA CITTA’ IL FONTEGO 
MILANO LIBRI VERONA MAFFEI 
POPOLARE VIAREGGIO GALLERIA DEL LIBRO 
RINASCITA 
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